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At 1, 1-5; Lc 12, 1-3 (Francesco)

In attesa dello Spirito Santo

- Chiediamo al Signore il dono del suo Spirito perchè ci assista nella lettura degli Atti che oggi iniziamo. Per singolare coincidenza il brano di oggi ci parla di questi giorni che precedono il dono dello Spirito, che è compimento pieno della Pasqua. Ringraziamo il Signore per la grazia che ci fa di essere a mensa con Lui e di ascoltare i suoi insegnamenti. Chiediamo anche al Signore la purificazione del nostro cuore da ogni peccato, particolarmente da ogni affetto non buono che potrebbe separarci da Gesù.

- vs 4: con gran forza il Signore unisce il fatto di non allontanarsi da Gerusalemme all'attesa del mantenimento delle promesse da parte del Padre, quasi non ci fossero alternative. Questo è anche affermato alla fine del vangelo di Luca. Forse significa che non ci si deve allontanare dalle Scritture, in attesa dello Spirito Santo. Sarà poi lo Spirito Santo ad aprire la mente alla comprensione delle Scritture.

- vs 3: E' bello questo inizio degli Atti subito dopo la Pasqua. Il Signore è vivo dopo la sua passione, e ci parla del suo Regno. Il vangelo aggiunge che non c'è nulla che non possa essere svelato: è un annunzio per tutti.

- La Pasqua è l'ultimo stadio della vita cristiana in Matteo e Marco; dopo c'è la missione alle genti per battezzare. Qui invece c'è un rimanere e c'è un'attesa per essere battezzati. Sembra un inizio anziché una fine. Di tutto quello che Gesù ha detto sembra che la cosa importante sia l'attesa del Regno di Dio.

- Veniamo a sapere che sono passati 40 giorni fra Resurrezione ed Ascensione, sono 40 giorni che servono al Signore per parlare ai discepoli. Su quello che Gesù ha detto in quei giorni non c'è niente nei vangeli, salvo lo stare insieme a mensa (negli scritti apocrifi, invece, c'è vasto materiale). E' in questa mensa comune che si vive l'attesa; infatti non si può andare se prima non si è ricevuto il dono. Gli Atti ci mostreranno un progressivo andare sempre più lontano, ma è sempre un andare che va tenuto unito allo stare insieme.

- E' bello l'inizio che parla delle cose che Gesù "incomincia" a fare e ad insegnare. Questo è il libro della continuazione delle opere e delle parole di Gesù. E' la chiesa che viene descritta come l'azione e la parola di Gesù che continua servendosi dei suoi discepoli. E' Lui che continua ad essere il protagonista, il centro di tutto il testo. Questo deve spingere anche noi a concentrare tutta la nostra attenzione su Gesù. Si parla di opere, non di insegnamenti; di fatti concreti che Dio ha compiuto e continua a compiere attraverso suo Figlio. Emerge fin dalle prime battute lo Spirito Santo, che è il tramite di Gesù sia per scegliere gli apostoli che per istruirli. L'oggetto dell'insegnamento di Gesù è il Regno di Dio, inaugurato dalla sua Pasqua. Gli Atti sono la descrizione del Regno: la carità fraterna, la preghiera, l'aiuto al prossimo, sono il nucleo del mistero di Dio di cui gli Atti vogliono essere la spiegazione. Al vs 4 parla di non separarsi e di attendere (rimanere attorno a) la promessa del Padre. E' un invito alla stabilità. Gerusalemme è il luogo della Pasqua di Gesù ed il rimanere è importante. Bisogna avere un'unione forte col Cristo pasquale: è lo stesso verbo usato nei vangeli per dire che l'uomo non può separare ciò che Dio ha unito. E' un verbo con forte significato nuziale. Infine, c'è il ricordo del Battesimo, il sacramento che congiunge le nostre persone alla Pasqua di Gesù. In conclusione, questi primi cinque versetti ci introducono con forza nel tema della persona di Gesù, di cui tratterà tutto il libro degli Atti. Siamo raccolti a contemplare Gesù nel mistero della fecondità della sua passione gloriosa che attraverso lo Spirito Santo coinvolge anche noi.
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    At 1, 6-11; Lc 12, 4-7 (Giovanni)

Essere testimoni

- Sembra oggi di cogliere una straordinaria pedagogia di Dio, attraverso la quale il Signore conduce i suoi discepoli a prendere atto della loro straordinaria vicenda storica. Così è sempre, anche per noi. Ci accorgiamo che il Signore ci consegna il vangelo non solo per noi, ma anche per Lui, perchè lo testimoniamo in mezzo alle generazioni e ai tempi. Il nostro umile compito è quello di dar voce al Figlio di Dio. E' un suo lento prendere posto nel nostro cuore, una specie di dimostrazione che il Signore ogni giorno è intimo a noi e noi, forse, intimi a Lui. La fede ci consenta di versare nel cuore di Dio le fatiche ed i gemiti del nostro cammino.

- vs 7-8: il Signore contrappone alla richiesta di conoscenza, esposta a tanti rischi, la potenza dello Spirito e la testimonianza. Al vs 8 gli estremi della terra, i lontani, può voler significare anche gli ultimi, i diseredati. 

- La domanda dei discepoli è "classica": riguarda ciò per cui si poteva pensare che fosse risorto. Invece Gesù va via di nuovo. Il cuore della vicenda forse è la testimonianza di un Risorto che subito viene assunto in cielo.

- I vs 7 e 8 riprendono in qualche modo il concetto di ieri (non allontanatevi da Gerusalemme, ma aspettate la promessa); oggi però si arriva ai confini della terra. Per quanto riguarda i tempi, essi sono in potere del Padre, quindi già redenti.

- La domanda dei discepoli dà un po' fastidio se si pensa a tutto quello che è successo e che hanno visto. Ma il Signore non li rimprovera per questo. Ci sono tre momenti da tenere assieme: 1) ora cosa succederà (Gerusalemme tornerà ad essere Gerusalemme?). 2) il Signore viene assunto in cielo (e loro restano lì fermi a guardare). 3) Vengono i due uomini in bianche vesti. La sintesi è quello che dice il Signore: non si tratta di rimanere fissi sulla nostra storia, ma neppure di stare col naso per aria. Bisogna camminare nel suo vangelo, per essere suoi testimoni. Si cammina con i piedi per terra, ma condotti dallo Spirito che verrà, avendo nel cuore la forza tutta nuova messa dal Signore.

- La domanda che i discepoli fanno sul regno d'Israele è sbagliata, sia per il fatto del tempo (se lo aspettano adesso, mentre i tempi sono del Padre) che per il problema della "restaurazione" (non si tratta dell'antico regno restaurato, ma di un regno completamente nuovo). Il vs 8 riprende il rapporto essenziale fra regalità e testimonianza che abbiamo visto nel dialogo fra Gesù e Pilato: per Cristo la regalità è testimonianza riguardo al Padre. Per questo è bello il passaggio dalla 2a persona singolare alla 2a plurale ("voi sarete testimoni"): si passa dalla sua alla loro testimonianza. E' un'investitura straordinaria. Quindi, non il vecchio regno, ma il regno nuovo; non raccolto nella persona storica di Gesù, ma diffuso nei cuori dei discepoli testimoni. I cristiani sono chiamati a testimoniare un regno nuovo e l'errore supremo è la restaurazione del vecchio regno nel nome di Cristo (Sacro Romano Impero, Crociate, ecc.). Rimane la speranza che ciascuno avverta la responsabilità e la regalità della sua vita. La preghiera e la presenza qui a Messa sono parte della testimonianza. I quaranta giorni fra Pasqua e Ascensione sono il segno della nostra intimità col Risorto, del suo tornare a noi perchè noi possiamo rendergli testimonianza.
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At 1, 12-26; Lc 12, 8-12 (Giovanni)

Gettare le sorti

- Il breve passo della Regola che abbiamo appena letto ("Queste poche norme non sono la regola, ...") è il commento più semplice alle parole che riceviamo oggi dalle Scritture. Dio è molto attento alla nostra fraternità ed al fatto che possiamo cogliere la luce del Signore risorto, principio della nuova creazione. Non possiamo dire di essere "vivi", ma "salvati dalla morte". Con Gesù, infatti, è cambiato tutto, anche lo schema del tempo. Questo costituisce il segreto di ogni realtà. Nostro compito è essere testimoni. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo spezzato la concordia col giudizio, per ogni fuga del nostro io. Rinnoviamo lo stupore per la bontà di Dio che anche stamane, al di là del nostro peccato, ci ha convocato, e invochiamo la sua misericordia.

- Nel sorteggio fra Mattia e Giuseppe detto "Barsabba" (il giusto) fa piacere che venga scelto Mattia che non ha nessun titolo. Anche Giuseppe, il padre di Gesù, viene detto giusto, ma il termine usato è molto diverso.

- E' molto bello il fatto che gli Apostoli vengano chiamati per nome: ricorda la chiamata iniziale. Bella anche la sottolineatura della presenza delle donne: richiama il vangelo di Luca (23,49). Il discorso di Pietro è forte e sostanziale: il Signore ha patito ed è morto e risorto per noi. C'è anche un'indicazione per chi deve fare le omelie: la scrittura è spiegata con la scrittura.

- Si parla molto di Giuda dicendo alla fine che è andato "nel proprio luogo". E' una scelta di solitudine che ha rotto l'unanimità. Questo è inquietante e sconvolgente perché è la rappresentazione dell'animo umano.

- Bella la precisazione del vs 12 circa il cammino permesso in giorno di sabato. Gli apostoli rispettano le prescrizioni della legge. 

- La descrizione del luogo in cui abitano i discepoli ed in cui si riuniscono assiduamente per la preghiera contrasta col luogo deserto di cui parla il Salmo 69 (vs 26) in relazione a Giuda. Il posto di Giuda non rimarrà vuoto (Salmo 109, 8): verrà occupato da Mattia non per sua scelta, ma per opera dello Spirito Santo.

- La grande forza del testo è la convocazione di un'assemblea per la preghiera. La vicenda di Giuda, che è un pò un controluce di questa convocazione, è molto espressiva di una categoria dello spirito umano. E' una vicenda che si divide in due parti: il gesto del tradimento e la non contrizione, questa specie di non ritorno che è il punto in cui si compie il dramma, oggi sottolineato dall'acquisto del campo. Gli altri sono assieme per pura grazia di Dio, mentre il dramma di Giuda è il suo io solitario. E' una tentazione comune per l'animo umano cercare l'isolamento, non accettare questo cammino di ritorno e bloccarsi in questa solitudine. L'occupare il suo posto è un segno grandissimo della misericordia di Dio. Bisogna trovare sempre la via perché tutto sia pieno e non restino segni di morte. C'è sempre una parte di noi che sta in esilio, una parte che cede e si converte e una (come Mattia) che si colloca nella pienezza della testimonianza senza averla scelta. Questa faccenda della sorte è una cosa bellissima che dà le vertigini: ci vuole il coraggio dei figli di Dio. Pregare e dare le sorti è la certezza di essere nelle mani di Dio; non è un'ipotesi antirazionalista, ma un segno di affidamento alla sua volontà. Chiediamo questa semplicità del cuore, altrimenti non si capisce perché questo brano della Scrittura ci sia stato consegnato. C'è una grande libertà nei discepoli del Signore.
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At 2, 1-13; Lc 12, 13-15 (Giovanni)

Il modo e la sostanza

- Ogni giorno nella nostra vita abbiamo la percezione di cercare la memoria del dono dello Spirito. Il Signore intende essere presente in ciascuno di noi, e noi dobbiamo celebrare il dono dello Spirito in ogni gesto. Il compito di tutti i discepoli è testimoniare l'amore di Dio. Nelle vicende complesse della vita siamo pian piano condotti verso il Signore. Chiedere perdono vuol dire abbandonare ogni pensiero diverso, ogni prospettiva lontana dal mistero del Signore, che convoca tutta la nostra vita. Chiediamo dunque che, per misericordia di Dio, possiamo rientrare pienamente nel suo mistero.

- C'è un grande elenco di popoli, che rappresentano l'umanità intera. Ognuno intende nel suo "dialetto"quello che dicono gli apostoli: proprio tutti possono capire.

- Il brano richiama un po' il Magnificat per il vs 11: sembra che il contenuto dei discorsi degli apostoli sia il magnificare il Signore, la sua potenza. Forse era presente anche la Madonna.

- Il grande elemento unificatore, rispetto all'elemento frammentatore delle diverse lingue, è la possibilità d'intendere le opere grandi di Dio che sono l'oggetto della lode. Questa possibilità è per tutti, fino ai confini della terra. Ma non si è capaci di dare un significato a questo avvenimento, e nel vs 13 si cercherà di spiegare la cosa parlando di ubriacatura. Questo accade sempre davanti all'opera di Dio: si può accoglierla, o respingerla con una spiegazione plausibile.

- La divisione dell'eredità di cui parla il vangelo è la divisione dello spirito fra tutti.

- I discepoli non sembra facciano discorsi alla gente, ma fanno dialoghi fra loro, e da questi dialoghi gli altri vengono a sapere le meraviglie di Dio. E' una narrazione l'uno all'altro delle meraviglie di Dio, e questo linguaggio dell'amore reciproco diventa un linguaggio universale che prende il posto della divisione di Babele.

- Stupisce lo stupore dei presenti: c'è un dono da parte di Dio che sembra quasi una consegna di sè per arrivare a tutti gli uomini. Dio si consegna umilmente ad una liturgia anche nelle lingue meno importanti. 

- vs 1: "stava per finire". La radice del verbo è la stessa di "riempì tutta la casa". E' bello che il giorno della Pentecoste riempia tutto. Lo Spirito, con la sua incontenibile energia, si adatta allo schema della liturgia della carità.

- Potremmo farci domande su qualche problema che il testo lascia aperto: sembra fossero 120 e non 12: forse solo 12 parlano. Ad ogni modo si tratta di un grande avvenimento che tende ad essere universale. Ognuno qui celebra la sua festa, anche perché Pietro cita Gioele e quindi ci sono dentro tutti: bimbi, donne, vecchi. Non viene detto niente di quale sia il contenuto di quello che si dicono. Per ora parla non di sostanza, ma di modi, di come erano insieme; poi parla del fatto che tutti capiranno quello che si dicono. Il modo non si può disgiungere dalla sostanza, invece noi tendiamo a fare il contrario: pensiamo che la sostanza sia più importante del modo. Lui ci dice che dobbiamo cercare le modalità: non disperderci, stare uniti, capire tutti. Forse anche perché è il modo l'elemento su cui noi possiamo agire. Così la divisione si può intendere come distribuzione a tutti o come gara per appropriarsi di qualche cosa (vedi il passo del vangelo). Bisogna stare insieme ed avere la certezza che lo Spirito è donato a tutti. Questo è un "a priori" da parte di Dio. Non si tratta di porre Gesù Cristo e poi mettersi intorno per vedere se ci possiamo mettere d'accordo, ma dobbiamo stare tutti insieme, metterci d'accordo, e poi vedere che Gesù Cristo è dato. Ci deve essere una piccola parte nostra, è una strada più "tenera".
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At 2, 14-21; Lc 12, 15-21 (Giovanni)

L'annuncio è per tutti

Il regalo di oggi è quello di poterci sentire partecipi di una enorme famiglia e di una storia iniziata lontano da qui, molto tempo fa. Una storia scritta da Dio per farci capire il senso della nostra vita e la forza della nostra speranza. E' un regalo che condividiamo con tutti i Santi e con tutti quelli che ci hanno generato alla fede. Nella liturgia, la scrittura si compie ed insieme dà luce alla nostra vita. Chiediamo perdono per le ombre del nostro cuore e le inerzie della nostra carità, perché tutto possa riprendere vita in Lui e per Lui.

- E' degno di nota il fatto che il verbo che in Gioele indica "effusione dello Spirito" qui viene usato per dire "spargimento di sangue per mano dell'uomo". Le parole che seguono il discorso di Pietro giocano su questi due aspetti.

- vs 21: "Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato". Pietro cita Gioele, ma non adduce argomenti per cercare dei "distinguo". La sua è una risposta a perplessità sollevate. Prima c'era stato un lungo elenco di persone ed ora ci è detto di ricordare che è salvato chiunque invoca, così come è detto che lo Spirito è effuso sopra ogni persona, senza dire di meriti od altro. Ad ognuno è chiesto di non mettere sotto terra questo dono effuso su tutti.

- vs 21: si può pensare, come invocazione, a quella del buon ladrone: "Signore ricordati di me" ed alla risposta di Gesù: "Oggi sarai con me in Paradiso".

- La preoccupazione del testo sembra ancora quella di fissare circostanze e prospettive dell'annuncio che sarà dato domani con le parole "Gesù di Nazaret". Bisognava passare anche per questo preliminare, che dà due orizzonti. Uno di questi è l'unità delle Sacre Scritture in Gesù. Non è giusta la traduzione del vs 16 in cui in effetti dice: "Questo che accade è", e lo spiega attraverso le scritture. Inoltre non dice "predisse il profeta Gioele", ma: "fu detto (da Dio) attraverso di lui". In Nm 10 Mosè insiste perché lo straniero vada con loro: Israele è convinto della sua elezione ed è anche sempre più certo che l'elezione coinvolga tutti i popoli. "Uomini di Giudea e voi tutti che vi trovate in Gerusalemme": l'annuncio è fatto per tutti.

E' bello che la Chiesa celebri con questa intensità tutta la storia dell'umanità e tutti voglia condurre verso l'invocazione. Ciò significa che lo Spirito Santo invita ciascuno a celebrare il Padre in modo giusto, cioè da figlio, come Gesù. Il dono dello Spirito è che, come Gesù ed in Gesù, tutti impariamo ad invocare. Questa è la prospettiva nuova, originale, in cui entrare. Noi siamo tendenzialmente patrioti, ma c'è qualcosa di più profondo che ci convoca all'unanimità dell'invocazione dando voce all'unico Signore della nostra vita. Non si può dare voce alla disomogeneità, ma bisogna che tutti convergano e si convertano all'invocazione.
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At 2, 22-36; Gv 6, 51-59 (Giovanni)

Compito dei cristiani non è indicare il male, ma annunciare la salvezza

Atteso a lungo, nelle parole di oggi finalmente fiorisce l'annuncio del Figlio di Dio: Gesù Cristo. Su questo si raccoglie oggi tutto l'affetto della nostra attenzione. Questo è il primo annuncio cristiano nella sua limpidità ed essenzialità, che ristabilisce il primato dell'amato e delle nozze per tutti e per ciascuno, unica speranza per la storia ferita per cui celebriamo anche oggi i sacri misteri. Camminiamo con Maria verso la domenica di speranza e di luce, verso il Risorto. Chiediamo perdono per le cadute della nostra speranza e chiediamo che la misericordia del Padre restituisca luce ai nostri cuori.

- Pietro comincia con le scritture antiche il primo annuncio cristiano della storia della salvezza. Sottolinea un legame forte ed importante. 

- vs 22: "accreditato da Dio": Dio rende testimonianza a Gesù con prodigi e segni, al contrario dell'anticristo che si auto accredita.

- vs 24: sono state sciolte le angoscie della morte, ma, di più, è la morte stessa che è stata vinta e si è trattato di una vittoria totale.

- Pietro parla della conoscenza che gli uomini d'Israele debbono avere dei segni di Gesù (vs 22), conoscenza ineluttabile. Pietro stabilisce che c'è un preciso volere di Dio, non solo un disegno prestabilito, che ha consegnato Gesù all'umanità. Ma poi c'è un "voi" lo avete ucciso. Colpisce la conoscenza dei segni e, contemporaneamente, la partecipazione alla crocifissione di Cristo.

- Un dato ci è consegnato: "voi" lo avete crocifisso (vs 23 e 36). Non è un dato di angoscia, ma di salvezza, perché il cuore viene trafitto come ci sarà detto domani. Paolo nella lettera ai Filippesi riprende questo tema. Ci è consegnato il sentirci responsabili della crocefissione ; vedi anche Lc 23 quando parla di quelli che tornano percuotendosi il petto.

- Nel sacrificio d'Abramo non c'era una vittima degna; essa compare adesso con Cristo, che Dio ha consegnato a noi crocifisso.

- vs 33: l'effusione si vede e si ascolta. Il giorno di Pentecoste si vedeva qualcosa, ma anche per noi oggi il dono è visibile, oltre che ascoltabile.

- Cristo poteva essere annunciato in modo diverso. Qui si parte da Gesù, la sua consegna, la sua resurrezione. Lo schema poteva essere altro, ma la scelta è questa. Ciò ci dà un paradigma di preferenza nel trasmettere la notizia della salvezza. Tutto avviene nell'orizzonte delle Scritture che danno la luce che consente di individuare il fatto nel suo svolgimento, e tutto cresce fino all'adorazione. Esiste una continuità nella successione degli avvenimenti, che si può considerare "armonia". Bisogna notare la perfetta comprensione di tutti gli avvenimenti, apparentemente contraddittori. Il "voi" di allora rimane anche per noi adesso, ci riguarda forse con maggior consapevolezza. I grandi drammi, il male, non hanno esplicitazione ultima se non contro il Figlio di Dio, tanto che ogni male è quello dell'uccisione del Figlio. Ma l'annuncio è di salvezza. Così c'è dentro tutto il dramma del male e tutta la potenza del bene. Compito dei cristiani non è indicare il male, ma individuare il Figlio di Dio, la sua storia, riconoscendola nelle nostre vicende. Se ci si fermasse a riconoscere il male per denunciarlo, sarebbe tutto troppo violento e mondano. Invece ci vuole la connessione. Contempleranno colui che hanno trafitto: la fede è questa. Quest'annuncio ci avverte che noi possiamo guardare la storia, commuoverci, ascoltare, ma dobbiamo saper leggere, nella fedeltà allo Spirito, nella supplica, nella lode, per essere capaci di interpretare e quindi di avere speranza. La sapienza cristiana è annuncio sereno del Signore, là dove potrebbero essere buio e angoscia.
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At 2, 37-41; Lc 12, 22-32 (Giovanni)

Ascoltato l'annuncio, cosa fare?

Presentiamo al Signore le nostre povertà e ferite, la fatica di Barbara, chiediamo di poter ricevere la sua parola con cuore indifeso. Salutiamo Tommaso e gli affidiamo il segno della nostra fede per i fratelli dell'Africa. Oggi il Signore rinnova il segno della sua elezione: c'è un cenno alla lontananza che ci suggerisce che molti sono affidati a noi, alla nostra speranza. Chiediamo perdono per quanto ci tiene lontani da questa comunità e ci rende meno capaci di accoglienza.

- vs 40-41: imperativo passivo: siate salvati, fatevi battezzare. C'è un forte richiamo all'abbandono umile e totale della Regola. C'è la volontà di Dio di salvare e noi dobbiamo accoglierla.

- "Promessa": è fatta da Dio al suo popolo, promessa della salvezza. Pietro parte dalla Scrittura per parlare ai presenti e poi ai loro figli. La salvezza è universale, per quanti Dio chiamerà. Si parte dall'inizio per dire che è per tutti.

- Il vs 36 ("voi avete crocifisso") viene ripreso oggi per dire che devono pentirsi per farsi strappare dalla condizione in cui sono e ricevere in dono lo Spirito: è un tutt'uno, non c'è un prima ed un dopo. C'è poi una lontananza sottolineata: la promessa è per voi, i vostri figli, i lontani. La condizione di morte in cui ci troviamo è, a dispetto dei nostri pensieri, il terreno giusto perché lui venga a prenderci. 

- vs 37: "All'udire questo trafissero il cuore", la trafissione è un'attività; il "sentirono" è aggiunto, nel testo non c'è. Non si tratta di sentimenti, ma di entrare in una decisione. Pietro fa una richiesta esplicita di un atto positivo.

- Nei due testi c'è una parola comune: "aggiungere": "non potete aggiungere un giorno" (vangelo) e "furono aggiunte 3.000 persone" (Atti). C'è per ciascuno di noi la possibilità, di essere aggiunto. Sul mare di Galilea Gesù aveva preparato un pasto a cui chiede che siano aggiunti i nostri pesci. Dobbiamo desiderare di essere aggiunti alla comunione con il Cristo morto e risorto. 

- Questo testo è descrittivo di ogni nostro contatto con la predicazione del vangelo. Sorge allora la domanda: "Cosa fare?" La risposta è tutto e niente. Niente perché noi siamo sempre un po' agitati, presi dal dolore e dal dolore spesso affaticati nel nostro rapporto con la parola del Signore. Dovremmo essere meno superficiali nel valutare il nostro dolore: il contatto con il vangelo non può non essere dolore, "trafissione". Questo dolore mette una domanda sul versante dell'inquietudine, per capire se in qualche modo se ne può uscire. Ma si risponde sulla base di dati troppo estrinseci, troppo aggressivi. Per questo la risposta è "niente e tutto", perché bisognerebbe orientare il cuore verso la parola del Signore. Pentirsi è girare lo sguardo del cuore verso ciò che mi addolora. Convertirsi è ammettere l'incontro di cui il Battesimo è segno e sigillo. I cristiani sono dei salvati e dei pentiti. Dato permanente della vita è il volgersi continuo all'incontro, senza fughe. Noi tendiamo sempre a pensare di dover fare qualcosa, mentre ci è chiesto solo di accettare questa esperienza dolorosa del vangelo. Chi dedica la sua vita a questo, prende atto della premessa del suo Battesimo e l'accetta come la vicenda più importante: essere figli e discepoli. La traduzione della vulgata (furono compunti di cuore), attiva e passiva, sembra giusta perché dice partecipazione, ma anche accoglienza di qualcosa di esterno. 
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         At 2, 42-48; Lc 12, 33-34 (Giovanni)

E' importante perseverare

Preghiamo per la Barbara che è stata accolta dal Padre nel regno dei Cieli, per la Cinzia che va in ospedale, per Tommaso che parte per l'Africa, per Giovanni Paolo che torna. Chiediamo per tutti quelli che portiamo con noi a Messa un arrivo buono nella terra stillante latte e miele. Mi chiedevo: ci sarà anche questa mattina qualcuno che persevera nell'insegnamento degli Apostoli, nel pane spezzato? Sì, c'è. E' importante perseverare, è questa la disciplina e la grazia. Ognuno è trascinato via da pensieri ed angoscie, ma poi è trattenuto. Chiediamo di perseverare nonostante la percezione della nostra  lontananza. Ognuno stia al suo posto, che è il posto nel porto della speranza che consente di sperare per ciascuno un buon arrivo. Chiediamo al Signore di poter sempre ricominciare come da principio, cioé da suo Figlio.

- Alla parola perseveranza affiancherei la quotidianità, attribuita sia alla comunità dei credenti per tutte le cose che fanno insieme (pregare, spezzare il pane, ecc.), sia a Dio, per il suo aggiungere ogni giorno persone che vengono salvate. Ognuno fa la sua parte, ma dietro c'è la regia di Dio che agisce per la salvezza.

- vs 47: possiamo fare tante cose belle insieme, ma chi ci salva è il Signore, che ci ha incontrati ed aggiunti alla comunità.

- Perseveranza: è fondamentale, è dono di Dio, ma anche segno della nostra partecipazione; è un  modo di vivere la storia, quella grande e quella quotidiana.

- Esultalza: stato di gioia che la fede ha generato negli Apostoli. Nel paragone con la donna che deve partorire, si parla della gioia successiva al parto. Dopo la Pasqua, la gioia che nasce dalla perseveranza pervade la comunità cristiana. Tale gioia appare irreale, non sperimentata nella nostra vita, se non in casi molto particolari. E' legata alla compunzione di cui si parlava ieri. E' segno di abbandono molto grande (timore) nelle mani di Dio, che porta letizia e semplicità di cuore.

- vs 42: è la sintesi della nostra regola ed anche della nostra storia. La carità fraterna ha origine nella perseveranza. Ad una prima lettura tutto appare impossibile, ma poi, a partire dalla perseveranza, il Signore realizza anche il resto.

- Il vs 42 è bene fissarlo a dati oggettivi perché la traduzione italiana aggiunge troppo di nostro. Le quattro cose che conseguono sono cose che ci sono e basta, non sono fatte da noi. Sono celebrazioni: l'insegnamento degli Apostoli, l'unità, la frazione del pane, la preghiera. Tutto questo ci fa ben capire il valore della disciplina della fedeltà, al di là dei nostri sentimenti. L'atto di fiducia è forte per l'attaccamento ai quattro insegnamenti "pilastro". La fedeltà genera il timore, cioè la percezione che dentro queste cose c'è Dio, che sceglie sistemi modesti per rendersi presente nella nostra storia. La perseveranza genera nei fedeli una storia nuova. Timore è consapevolezza che non si vive più per noi, ma grazie a Lui. E' un'unica storia quella che viviamo. Perché è detto due volte questo discorso (vs 42 e vs 46-47)? La seconda volta è per arricchire, aggiungendo l'unanimità, la gioia, la semplicità di cuore, la simpatia dall'esterno. Bisogna avere fiducia che la liturgia paga, migliora, arricchisce. C'è un suo compenso interno, una sua fioritura. Si scopre sempre che, in un solo istante, si può essere ricondotti alla bellezza del principio: da Cristo in poi si dà del vino, ma poi se ne dà uno migliore. Testi come questo sono la culla dell'esperienza monastica nella sua radicalità e nella sua forza limpida. 

Il Signore ha fatto crescere tutto, per cui non ci può essere un richiamo al passato come qualcosa di trascorso, svuotato, ma il tempo rappresenta il continuo arricchimento della storia da parte del Signore. C'è un'esuberanza del grembo materno che è la vita quotidiana radicata a questo pilastro.
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        At 3, 1-10; Lc 12, 35-40 (Giovanni)

Gesù ci incontra nella nostra povertà

- La vicenda dell'uomo povero e malato, di cui ci parla il brano odierno degli Atti, nella sua potenza simbolica mostra come avviene l'incontro fra Dio e l'umanità. Un incontro fra il suo amore per noi e la verità della nostra situazione di povera gente. E' proprio la nostra povertà, in un certo senso, la protagonista di questo incontro, perchè è essa che può prendere l'iniziativa. A patto, però, che si trovi alla porta del tempio, in attesa, e quindi nella capacità di una supplica. Per questo è tanto importante il mendicante di oggi. E' per lui, cioè per tutti noi, che il Figlio di Dio è venuto, è morto ed è risorto. Dobbiamo chiedere la grazia di poter entrare nella sua stessa vicenda, perchè anche questo non è cosa facile. Sappiamo quante resistenze ci sono dentro di noi per rimanere distanti dalla sua condizione. Chiediamo al Signore che venga incontro al nostro desiderio di essere salvati

- vs 6: fa pensare alla condizione dell'annunciatore del vangelo di fronte alla povertà sua e degli altri. L'unica cosa che l'annunciatore ha è il nome del Signore. "Presolo per la mano destra lo sollevò": in questo Pietro mostra una grande determinazione. "Sorgi e cammina!" Ecco quello che fa fare il Signore.

- vs 1: il tempo è ritmato dalla preghiera. Sia il mendicante che Pietro sono accomunati da uno stato di povertà, ma hanno ruoli diversi.

- vs 1: "salgono al tempio per la preghiera". Si poteva pensare che, con la morte di Gesù, fosse finito il culto giudaico (per i discepoli). Invece c'è grande continuità, non rottura con la tradizione. La porta detta "bella" fa pensare ad una grande armonia e riconciliazione con il passato; nel tempio c'è ancora bellezza. La nuova alleanza non rompe, ma si inserisce con grande pace in ciò che la precedeva.

- vs 8: "saltando dalla gioia". Poco prima era ripiegato su se stesso, non guardava nemmeno: il dono di Dio va al di là di ogni aspettativa.

- Incuriosisce il fatto che Pietro e Giovanni gli chiedano di guardare verso di loro: il povero, infatti, li aveva già visti. Il volgersi verso di loro fa pensare che Pietro non gli dia solo la guarigione, ma forse anche la fede. Solo così il mendicante può entrare nel tempio con loro e saltare di gioia.

- Bello lo sguardo reciproco e bello il fatto che lo prendano per mano e tutti insieme entrino nel tempio: il mendicante non è più solo, si aggiunge alla comunità.

- La reazione del popolo che lo riconosce e che rimane stupito è diversa da quella che abbiamo visto di fronte alla guarigione del cieco nato e, in un certo senso, richiama e completa la reazione del popolo che si percuote il petto davanti alla Croce di Gesù.

- E' un testo che pone problemi sulla preghiera, sia per il contenuto che per il modo. Il povero chiede una cosa, ne riceve un'altra ed è disposto alla conversione. 

- E' importante il discorso del tempio: colpisce quante volte è nominato e quante volte è ricordata l'azione di entrarci. Forse noi abbiamo spezzato troppo rispetto alla fede dei padri. E' molto sottolineata l'importanza di entrare nel tempio, nell'economia antica, con la forza della grazia nuova. Questo descritto oggi è un povero molto speciale, con carica simbolica enorme: rappresenta tutto il popolo dell'antica economia che per mezzo di Cristo entra nel tempio. Il nostro rapporto con noi stessi e con la povera gente è un po' degradato. Noi non riusciamo ad entrare nella sua condizione, tendiamo a non riconoscerci in lui, ma è proprio in questa situazione che Gesù ci incontra. E' più facile per noi pensare di fare la parte di Pietro, ma non è così: siamo dall'altra parte. Per capire qualcosa bisogna mettersi al posto del povero, entrare nella sua prospettiva, altrimenti ci muoviamo malissimo coi poveri. Nella vita in genere non capiamo niente, pensando di capire tutto. Dobbiamo guardare tutto alla luce della Resurrezione. Quindi all'intreccio fra la modestia della realtà che oggi ci aspetta, ed il dono dello Spirito. Il guaio più grosso è pensare di aver capito. Chiediamo al Signore di rivelarci ogni giorno il suo volto e la sua volontà per essere in pace con noi stessi e saper accogliere gli altri nel mistero di Dio.
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At 3, 11-26; Lc 12, 41-48 (Giovanni)

Tenersi stretti a Pietro e Giovanni

- In questo periodo di guerra e di violenze, fissiamo la nostra attenzione sulla figura del servo vigilante presentata dal brano evangelico, in piena assonanza col passo degli Atti. Non bisogna subire, ma vigilare perchè arrivi la parola giusta, che è la presenza del nuovo profeta, Gesù.  Bisogna aver presente Gesù nel cuore e nelle parole, senza impigrire, senza rattristarsi. Combattiamo l'unica buona battaglia, che è quella della fede. Bisogna respingere l'assassino, non dargli giustificazioni. Bisogna convertirsi. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per la nostra partecipazione al male del mondo. 

- Il testo di oggi è pieno di espressioni molto belle. Al vs 11 "si teneva accanto" in realtà vuol dire che il guarito li "teneva stretti". Pietro e Giovanni allora spiegano che si è compiuta la parola dei profeti (vs 18). E' un'ulteriore conferma del legame fra Antico e Nuovo Testamento. 

- La salita al tempio di Pietro e Giovanni richiama la loro corsa al sepolcro del mattino di Pasqua. Anche quello che avviene in questo episodio è un gesto di resurrezione e loro trasmettono l'annuncio a tutto il popolo che accorre e li ascolta.

- C'è un'attesa fin dall'antichità del tempo della consolazione, che si realizza quando inizia l'opera di pentimento e di cambiamento che produce la cancellazione dei peccati. Questo avviene quando si capisce chi si è ucciso: l'autore della vita.

- Il discorso di Pietro è straordinario. Da una parte annuncia e spiega tutto con le Scritture; dall'altra è tutto rivolto a noi. L'ultimo versetto (26) è una sintesi di quanto precede: il Signore ha mandato Gesù perché ci benedisse e noi ci convertissimo. Tutti ci sentiamo spiazzati, tutti facciamo parte dell'iniquità, ma l'incontro con Lui porta alla conversione, la sua benedizione ci libera. 

- Il testo è difficile, specialmente nella seconda parte, forse perché è un discorso fatto agli ebrei ed a noi sfugge qualcosa. Bisogna tener conto di Gesù nella realtà della sua parola. Al vs 1 dice che l'uomo che viene sanato li tiene stretti, non li molla. Israele, conosciuto il Messia, lo tiene stretto, in una forma di gelosia molto bella. Anche noi dobbiamo tenere stretti Pietro e Giovanni. C'è un legame col servo della parabola evangelica che non si lascia ingannare dal passare del tempo. Come poi si possano tenere con forza le scritture è da vedere, ma questa è certamente la cosa più importante da fare. Pietro sottolinea che non è virtù loro: nessuno è bravo e capace. Bisogna solo stare attaccati, non cedere, come il servo della parabola. Non è ancora il tempo della gloria; l'Altissimo è trattenuto nei cieli perché questo è il tempo della conversione. La conversione sta nel capovolgere le scelte sbagliate fatte per ignoranza. Noi col peccato rinneghiamo l'autore della vita che persino Pilato voleva liberare; quindi il criminale non è "l'altro", dobbiamo cercarlo in noi. Siamo noi che dobbiamo convertirci. Soprattutto noi, perché a noi è affidato molto. Convertirsi vuol dire andare nella direzione opposta. La conversione è non rinnegare, ma trattenere la testimonianza di Cristo. Cristo è in cielo; come il padrone della parabola è assente. Il tempo che abbiamo a disposizione non è per passare dalla vita alla morte, ma per convertirci. Questo vale per noi e per tutto il mondo. Non si tratta di rifare un'arca di Noè. Anche noi, come lo storpio, possiamo essere sanati.
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        At 4, 1-12; Lc 12, 49-53 (Giovanni)

La cosa più importante è che siamo salvati

- Il libro degli Atti vuole introdurci nella consapevolezza che il credente è chiamato a percorrere la stessa strada del suo Signore. Quindi è necessario fare memoria della vicenda di Gesù e contemplare, stupiti, il compiersi in tutti del mistero del Figlio di Dio e della sua Pasqua. Dio sceglie con audacia le linee più deboli della storia, fino al peccato, perchè tutto prenda la direzione del riscatto e della vita nuova. Affidiamoci alla misericordia del Padre perchè anche oggi la nostra vita trovi la direzione della pace del Signore. 

- L'ultimo versetto, nel testo originale, fa pensare che la salvezza non sia tanto una possibilità offerta, quanto un bisogno di tutti, dallo storpio al sommo sacerdote.

- Il vs 51 del vangelo ha applicazione pratica nel testo degli Atti (portare la divisione). All'annunzio dei discepoli c'è da una parte irritazione, dall'altra fede.

- Importante il vs 10: la Resurrezione di Gesù è il cuore della nostra fede. Il dono dello Spirito Santo lo abbiamo tutti, non dobbiamo dimenticarlo. 

- Si avvertono due problemi generali. Uno è il fatto del parlare dei discepoli che irrita (nel testo originale "stressa") sacerdoti e sadducei. Questo sarà molto sottolineato anche in seguito: non riescono a far stare zitti i discepoli. Al giorno d'oggi non si parla mai di Gesù. Invece i discepoli sono quasi sfacciati: usano il miracolo per farne motivo d'annuncio. Pietro fa scivolare il discorso sul miracolo e da questo passa a quello sulla salvezza. Noi invece pensiamo solo che bisogna comportarsi bene e che Cristo sia come un premio finale; ma non è questo il vero schema cristiano. Anche la preghiera dei fedeli andrebbe rivista: tutto quello che succede, o vorremmo che succedesse, è sempre legato alla salvezza: una cosa messa malissimo, nel nome di Gesù, è motivo di salvezza. Con la nostra fissazione del comportarci bene dimentichiamo che la cosa importante è che siamo salvati. Solo in Gesù c'è salvezza.
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At 4, 13-22; Lc 12, 54-56 (Francesco)

Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato

- Oggi facciamo memoria di Santa Maria di Cleofa e delle altre sante donne che hanno accompagnato Gesù fino al sepolcro e poi sono state i primi testimoni della sua resurrezione. Ci affidiamo alla loro preghiera per vivere bene questo tempo di Pasqua. Il brano del vangelo ci parla della grande difficoltà della nostra generazione di riconoscere il tempo in cui viviamo, ed il brano degli Atti ci mostra la chiusura del cuore dei capi religiosi nei confronti di Gesù. Chiediamo al Signore che il nostro cuore sia sempre pronto ad accogliere la sua parola.

- La capacità di leggere i tempi di cui parla il vangelo trova riscontro nei primi versetti di oggi (13-14): riconoscono Pietro e Giovanni come "coloro che erano stati con Gesù" e vedono anche la persona guarita. Ognuno poi trae le sue conclusioni.

- vs 13: "senza istruzione e popolani" sono termini che indicano piccolezza, cosa che contrasta con la franchezza della loro parola, che evidentemente viene dallo Spirito (tesoro in vasi di creta). "Popolani" può anche voler dire: "individui privati" (non pubblici). Sono quindi testimoni laici. Nella lettera ai Corinti Paolo difende la testimonianza individuale del popolano perché è la situazione tipica di uno che approda alla comunità dei credenti.

- vs 17: nel testo di ieri (vs 7) i sommi sacerdoti avevano chiesto: "in nome di chi avete fatto questo?" Oggi questa gente, così piccola, ha la forza di affermare che tutto è avvenuto in nome di Gesù. Ma i sommi sacerdoti non vogliono che questo sia detto; il loro cuore indurito è incapace di accogliere questo nome.

- Impressiona il dispendio di energie dei capi per soffocare quanto è accaduto, per non divulgare la notizia. Non solo non gioiscono per la salvezza avvenuta, ma proprio non vogliono che si sappia, cercano di soffocare la buona novella. E' l'incapacità di giudicare il tempo di cui parla il vangelo. 

- vs 19: "giudicatelo voi" è una risposta non arrogante, ma franca: si fanno responsabili del compito che è stato loro affidato. Al cap 1,8 Gesù aveva detto loro: "Voi avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni". 

- E' importante che ci sia l'uomo guarito assieme alle parole di Pietro: c'è legame fra predicazione e miracolo. Lo storpio è stato guarito attraverso loro e questo è ciò che disturba i capi: la predicazione di questi uomini è accompagnata da segni che devono essere riconosciuti. Anche noi dobbiamo vederli e cercarli. 

- vs 21-22: vengono rilasciati a motivo del popolo che glorifica Dio. Glorificare Dio è liberante per chi lo fa ed anche per altri. Ultimo versetto: "l'uomo infatti aveva più di 40 anni"; non si capisce il perché di questo "infatti". Forse il fatto che avesse più di 40 anni costituisce un motivo di maggior glorificazione. O forse sono i 40 anni legati alla storia della salvezza di Israele, che dopo 40 anni nel deserto arriva alla terra promessa. 

- Pietro e Giovanni sono uomini semplici, illetterati: Dio elegge sempre i piccoli per rappresentare il suo regno. E' un mistero che riguarda non solo Pietro e Giovanni, ma tutto il popolo. I capi invece, pur ammettendo che il segno è avvenuto ed è innegabile, si ostinano nel loro rifiuto, non lo accolgono con docilità. Poi c'è l'importanza di quest'uomo guarito (vs 14) che toglie ai capi ogni possibilità di opposizione. E' lì con i discepoli, è una presenza concreta, segno dell'evidenza della resurrezione di Gesù. Questo è un invito a fare attenzione alle persone che ci sono accanto ogni giorno ed ai segni dell'opera di Dio presenti in esse. 
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At 4, 23-31; Lc 12, 57-59 (Giovanni, ritiro a Sovere)

Di Pasqua in Pasqua

Dalle parole del testo degli Atti oggi emerge la memoria del miracolo di Pentecoste per confermarci che tale è il nostro comune incontro con il Signore del vangelo, la sua Parola, la potenza del suo Spirito. Oggi ci è dato un insegnamento di sintesi tra noi, il Signore, le vicende dei popoli, il mistero del male, i segni, la sua parola. E' il grande regalo di una storia che non deve camminare più nel suo buio e nella sua debolezza perché il Signore l'ha redenta. Possiamo provocare il Signore portandogli davanti ogni nostra vicenda e fatica, in forma di domanda: perché? E' importante presentarsi al Signore con un perché. A causa di Giobbe, e poi della Passione di Cristo, in questi tempi la domanda è riemersa spesso. A questo "perché?" ognuno lega le risposte che non trova, le domande che non riesce a fare, e consegna alla misericordia di Dio la sua condizione di peccatore.

- vs 23: "Andarono dai loro fratelli". La parola fratelli non c'è, ma c'è un'espressione che dice intimità; "dai loro" (propri) in Gv ha un senso particolare, riferito alle pecore (sue proprie); anche nella lavanda dei piedi (amò i suoi fino alla fine) e per la Madonna che, sotto la croce, viene accolta fra le sue cose proprie. Questa espressione, rara nel NT, definisce il rapporto fra Pietro, Giovanni e gli altri: con la Pentecoste nasce una relazione profondissima, contrastante con altri rapporti.

- Quelli che ascoltano sono così immersi nel mistero di Dio che non pensano a sè; chiedono la franchezza e basta, non hanno paura. 

- vs 27: "davvero, in verità"; citano la Scrittura e quindi ne constatano l'attuazione. Poi la preghiera diventa più propria, riguarda la propria giornata, con l'espressione "ora" (vs 29). Insieme alzano la voce a Dio.

- vs 24: "tutti insieme" è frequentissimo negli Atti (vedi cap 1-5). Al vs 29: "volgere lo sguardo" è lo stesso verbo di Lc 1 quando Elisabetta dice: "Si è degnata".

- C'è una progressiva presa di coscienza, da parte dei discepoli, di cosa sta succedendo. Le vicende lasciano il posto alla consapevolezza dell'avverarsi delle Scritture. 

- Bella la supplica della franchezza in parallelo alla richiesta del vangelo di mettersi d'accordo con il proprio avversario.

- vs 29 e 31: "Annunziare la Parola" è più propriamente "parlare la Parola, dire la Parola". Qui annunziare non significa solennità; il contesto è più familiare, è un linguaggio senza riserve, schietto. Al vs 30, "stendi la mano" è riferimento alla guarigione dello storpio: quando Pietro stese la mano e la mano del Signore toccò lo storpio. Così adesso i discepoli chiedono che quando parlano fra loro o con altri sia presente la parola di Dio, il gesto di Dio.

- Dalla prima parola abbiamo conferma del fatto che il pellegrinaggio terreno di questa chiesa va di Pasqua in Pasqua. Da dove vengono questi uomini? Da una grande avventura pasquale: prima imprigionati, poi liberati a motivo della parola che si rivela nella sua innocenza. Andare di Pasqua in Pasqua è andare di liturgia in liturgia, ma passando attraverso la vita: sono partiti da una celebrazione, poi hanno avuto un incontro con la folla, poi un giudizio, poi tornano ora nella liturgia. Loro raccontano: la storia è messa in comune, è comune non solo la liturgia, ma anche la loro avventura di Pasqua. Ascoltare il racconto suscita la preghiera unanime. E' successo a due, ma tutti lo raccolgono nella preghiera del Salmo 2. Tale salmo è come diviso in 3-4 parti: 1) Lo recitano insieme; 2) lo commentano per dire che si è compiuto in Cristo; 3) come Cristo era stato perseguitato, così adesso lo sono loro; 4) non chiedono tanto di essere scampati, ma che continui nella loro predicazione la manifestazione del Signore, dei suoi segni. C'è sempre un duplice rimando fra la Messa di ieri e quella di oggi. In questo siamo tutti protagonisti: si parte da una assemblea, si va nella storia, si torna nell'assemblea. Il rapporto fra riunione e dispersione diventa sempre più importante. Il nostro contatto con il Signore oggi è il contatto con la sua parola, che va dalla profezia ad oggi, e con i suoi segni (guarigione dello storpio, liberazione dalla loro prigione). La comunità è consolata perché il Signore è con lei. La preghiera è opera di illuminazione per tutti, perché tutti parlano con franchezza. Tutta la vita non può essere illuminata che dalla sapienza di questa parola buona.
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At 4, 32-37; Lc 13, 1-5 (Francesco, ritiro a Sovere)

Erano un cuore solo

- Per la seconda volta il libro degli Atti si ferma a contemplare la nuova realtà creata da Dio a partire da Pasqua e Pentecoste. La prima volta è stato al cap 2. Oggi ci sono ulteriori precisazioni sulla comunione. E' importante per noi che siamo qui raccolti in preghiera, ma anche uniti insieme nella vita, ricevere questo dono. Stiamo riflettendo sullo statuto della nostra famiglia e possiamo cogliere l'occasione per un rendimento di grazie, ma anche per una verifica circa i segni di individualismo, di chiusura, di interpretazione solitaria della vita. Chiediamo perdono per ogni falso attaccamento, falso affetto, che non è comunione col Signore e coi fratelli.

- Vendere: ripetuto diverse volte, usato anche al cap 2. E' importante per tutto quello che genera: Gesù lo dice al giovane ricco, qui chi vende "corre" ai piedi degli Apostoli. Vendere è come dare la vita, mettere la vita per la perla preziosa, e genera comunione.

- Bello il verbo del vs 33 per dire con forza che "rendevano" testimonianza. Rende ragione del legame, posto nel testo, fra vendere tutto e l'annuncio della resurrezione. Lo stare insieme, e tutto quanto comporta, nascono dalla testimonianza. Ogni comunione nasce dalla solitudine totale dello spirito come dice la nostra regola.

- Ambivalenza di termini: per Giuda vendere non si poteva, se non per dare ai poveri (ma era un vendere sbagliato); o si vende per la perla, o possono nascere dei dubbi. Il termine "comune" può significare "indistinto", ma anche "profano". Al cap 10 Pietro dice che nulla di "comune" (profano) è stato introdotto in lui. Questa ambivalenza suggerisce che vendita e comunione non sono subito cose buone: ci vuole un'ulteriorità. Al vs 35 il termine "bisogno" ci aiuta a dare una direzione a questo discorso: o tutto è fatto per risolvere il problema del bisogno, o non va bene. Perché si cita Barnaba? Lui vende (forse era ricco), diventa bisognoso e deve ricevere anche lui. Tutti poi siamo accomunati dal bisogno della salvezza.

- Colpisce l'ordine in cui sono messe le cose: sono credenti, hanno un cuore solo, rendono testimonianza. Tutto viene di conseguenza, ma all'inizio c'è la fede.

- Viene sottolineato che i segni della concordia, del non bisogno, della comunione, sono fioritura della fede. Non c'è nessun dovere morale, sono segni di un fatto nuovo. Al vs 33 dice letteralmente che una "grande grazia" era su tutti complessivamente. Anche per Barnaba, il levita inserito fortemente nella questione del culto, si tratta adesso dell'ingresso in una realtà nuova, piena di grazia.

- Barnaba si chiamava Giuseppe, cambia nome (anche il candidato al posto di Giuda si chiamava Giuseppe e veniva chiamato Barsabba). Gli Apostoli cambiano nome alle persone: riferimento alla Genesi ed alla nuova creazione con nomi nuovi. 

- vs 33: non "stima" ma "grazia". L'opera che consente la comunione è la grazia di Dio. Non dice "avevano un cuore solo" ma "erano un cuore solo", il che sottolinea l'opera della grazia.

- "Grazia": grande parola , già trovata al cap 2. I termini "stima" o "simpatia", usati in italiano, vanno nella direzione di una traduzione frequente nella Bibbia (trovare grazia, simpatia). E' un segno di inserimento nel mondo giudaico. Tuttavia qui è bello lasciarla nel suo senso originario. All'inizio di questa condizione di solidarietà c'è un dono di grazia: non si tratta certo di una loro iniziativa. La grazia nel vangelo di Luca è detta per Maria, poi per Gesù che cresce in grazia ed età, poi nel prologo di Giovanni il Verbo, fatto carne, è pieno di grazia. E' dunque una grande presenza, una grande opera di Dio. Il vs 32 ricorda il testo battesimale dei Galati in cui si dice che siamo tutti "uno" in Cristo Gesù: non c'è tentativo di unire i diversi, ma è il risultato dell'unica generazione da Cristo. Abbiamo il cuore e l'anima di Cristo stesso, cui siamo uniti dalla fede e dal Battesimo. Il quadro del cap 2 faceva nascere tutta la comunità dalla celebrazione dell'Eucarestia. Qui il riferimento sacramentale non è esplicito, ma compare l'atteggiamento di offerta ai piedi degli Apostoli. E' un grande atto di devozione (es: le offerte fatte per mettere insieme quanto serve per il tempio). L'accenno che Barnaba fosse levita è in quest'ultima direzione.

28-4-99

At 5, 1-11; Lc 13, 6-9 (Giovanni, ritiro a Sovere)

Ognuno ha la sua strada

- Il testo può sembrare inconsueto, però è importantissimo. Ringrazio per la nostra famiglia e per chi ne è partecipe. Chiedo larghezza d'animo che dia spazio a chi desidera abbeverarsi alla stessa fonte e desidera la stessa consolazione della carezza di Dio. La famiglia sia per ciascuno luogo di liberazione dalle nostre prigioni, celebrazione della carità, riconsegna all'amore di Dio. Mai la comunione sia vincolo esterno, se non per liberare di più il nostro spirito e legarci all'unico Signore. Chiediamo perdono per quanti abbiamo affaticato con la violenza del nostro animo, con le nostre fughe dalla carità e dal perdono. Affidiamoci alla bontà misericordiosa di nostro Padre.

- Brano molto severo; il vangelo ci dice sempre di tanta pazienza, qui invece troviamo punizione immediata e parole dure. Il fatto grave è la menzogna e per essa c'è la morte. La menzogna è Satana che ha riempito il cuore. Questo lascia perplessi e impauriti. Viene in mente la vedova che dà tutto mentre loro trattengono una parte; ma peccato è il mentire, non il trattenere.

- Il testo è duro. Non sono ladri, ma gente che ha trattenuto del suo. Il Signore ha compassione del ladrone, ma non di chi si finge santo. Bisogna invece riconoscere la propria condizione di peccatori.

- La morte qui forse non è punizione. La Bibbia cita un episodio del libro di Giosuè (cap 7) che provoca una punizione mortale, ma non sembra la stessa situazione. Dio chiama a vivere ad un altissimo livello di purezza, c'è un'esigenza di pienezza, non di divisione del cuore. La sepoltura non è ignominiosa: non è stato un episodio felice, ma neppure la tragedia di Giosuè.

- Il vero "mostro" di questo testo è Barnaba: l'utopia, la non ragionevolezza è quella del suo gesto, che è inumano. Anania e Saffira sono umani, sono "me". Il mio tentativo da 15 anni di fare questa vita mi mette continuamente davanti a questa evidenza: loro sono me. E' Barnaba che compie un gesto di purezza evangelica.

- L'accordo fra i due, evidenziato dalle domande di Pietro, è lo sfruttamento di un vincolo santo per creare un'unione alternativa all'unità dei fratelli. Non è possibile che esistano due principi aggreganti. 

- Vorrei partire da Pietro: temo sempre che ci siano deviazioni. Se si fa grande Pietro, poi non si rende giustizia a Dio. Pietro è sgomento, ferito, perché confrontato con un problema gravissimo per la comunità dei credenti, il fatto che a fronte del desiderio di autonomia si è posti di fronte al mistero del male. La cosa seria è il mistero del male che Pietro ci mette davanti. La morte non è punizione (Pietro non chiede che vengano uccisi), ma ciò che hanno già fatto. Pietro mette solo drammaticamente in evidenza il giudizio del vangelo: non è giudice, ma annunciatore. Quando la notte di Pasqua Gesù manda i suoi, non li manda a fare i giudici, ma, com'è stato mandato lui dal Padre, come persone d'amore, a dire "pace" dappertutto. Sono mandati a celebrare la vittima d'amore: Cristo che è giudice perché è vittima. I due non sono condannati per avere trattenuto, ma per aver detto una bugia, che significa che non sono stati liberi. Ad ognuno è chiesto in realtà di fare la sua strada. Non c'è un "si deve fare così" per tutti: l'ammonizione fraterna entra nella vicenda della persona e la segue nella sua singolarità, mentre il giudizio impone percorsi diversi. Tutto questo evidenzia la serietà del mistero del male rispetto al quale ci è dato il timore di Dio come segno della sua presenza e protezione. Vista la possibilità che ha Satana di riempirci il cuore con inganno potentissimo come in Genesi 3, bisogna mettersi nelle mani del Signore. Dio è ferito, mite fino alla croce, facile da ammazzare, facile da umiliare sostituendo alle sante nozze delle nozze cattive. Anania e Saffira celebrano le nozze come mafia, per il male, per una cosa falsa. Così anche quelle con la comunità diventano nozze sbagliate, perché non sono relativizzate alle nozze fondamentali con il Cristo. Anche il rapporto uomo-donna è sbagliato se non è finalizzato a questo. La comunità deve garantire la libertà della strada nuziale che ciascuno deve fare, facendosi testimone del giudizio di Dio. Ma intanto ci deve essere un posto d'onore per ciascun peccatore (entro cui geme lo Spirito Santo) che fa piano piano la sua via. Il Signore non ha paura del peccatore, perché ha stabilito un rapporto di nozze con ciascun'anima nel quale Pietro non può entrare. 

La seconda, più severa della prima, è ancora una domanda, non un'accusa. Insieme all'emergere del mistero del male emerge la bellezza del camminare in una comunità di figli liberi, con tutte le garanzie di cui dicevamo prima. Se non è così, l'altro diventa troppo importante, mentre invece l'importante deve restare per tutti il Signore. Nessuno può dire per sè di essere la via per il Signore. Continuamente dobbiamo restituirci alla libertà dell'appartenenza a Dio. La delicatissima famiglia di Dio deve vivere intorno a questo dramma. E' una partita delicata, ma è la grande scommessa quotidiana. Anche la Regola  deve essere collegata alla vicenda ed alla storia del singolo, altrimenti non c'è l'arte della pace.

29-4-99

At 5, 12-16; Lc 13, 10-17 (Giovanni, ritiro a Sovere)

La vita cristiana non è comportarsi bene, ma essere salvati

Affidiamo a Santa Caterina questa giornata e la celebrazione dei misteri, chiediamone l'intercessione per l'umiltà del nostro cuore. Il brano di oggi parla di malati. Anche noi siamo feriti e malati, cosa che non ci piace affatto; ma è la condizione necessaria per sapere chi è Lui, cioé chi ci salva. La malattia più grave, dettata dall'orgoglio, è quella che ci impedisce di riconoscerci bisognosi di essere salvati. Chiediamo perdono per le mistificazioni d'orgoglio, che paghiamo con un rapporto meno forte e meno lieto col Signore più segnato nei confronti di fratelli e sorelle. Invochiamo su tutto questo la misericordia del Signore.

- vs 13: "nessuno osava aderire, ma il popolo li magnificava". Il verbo "aderire" è tipico dell'unione nuziale (Genesi: "i due saranno una carne sola"). Gli altri che non osano aderire, magnificano; sono una specie di figura di contorno (Salmo 64: "Le vergini compagne che accompagnano").

- Cosa sta succedendo, visto che il numero aumenta sempre? Cap 2, 48: "Il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati". Al vs 13 però ci sono questi "altri" che non osano associarsi (nota negativa, richiama Rm 12 dove dice di "attenersi" al bene). Sono atteggiamenti diversi di fronte alla potenza di Dio, attegiamenti umani che appartengono anche al singolo nei vari momenti della sua vita.

- "L'ombra" di Pietro: nell'Annunciazione c'era stato un primo riferimento; poi nella Trasfigurazione (con riferimento alla nube di Dio). E' più di qualcosa di magico legato a Pietro; si tratta della manifestazione della potenza del Signore. Ciò suscita timore e quindi non si osa.

- Chi sono "gli altri" del vs 13? Si possono fare due ipotesi: 1) i "tutti" del vs 12 erano gli Apostoli e "gli altri" i credenti non apostoli; 2) i "tutti" erano i credenti più gli apostoli, e "altri" i non credenti. Forse è più giusta la prima ipotesi che rende agli Apostoli la loro parte presso il popolo, per la potenza di Dio. Forse gli Apostoli erano persone di potere e qualcuno poteva starsene in disparte. Il popolo tuttavia constata la loro positività.

- Pietro che viene, "il veniente"; questa espressione è usata anche per Gesù. In questo momento Pietro impersona Gesù per la potenza di cui viene rivestito dall'alto.

- Oggi sono state fatte varie letture, anche la mia è personale. Centrali il verbo "associarsi" e quello che è tradotto "aumentare", ma che è "aggiungere" e che ha solitamente come soggetto Dio, e viene usato al passivo per gli altri. "Non osare" è solitamente usato per indicare la comprensione che ci si trova davanti ad un mistero grande: quindi non osavano aggiungersi perché non si poteva, era una cosa data, si veniva aggiunti, ma non ci si poteva iscrivere. Si può lodare, constatare con ammirazione, avere stima, ma appartenere a questo gruppo è la grazia suprema della vita. Tale grazia è rivelata dalla seconda parte del testo che ci dice come siamo e la grazia che riceviamo: essere raccolti dalla nostra malattia ed aggiunti agli altri. Solitamente siamo così immobilizzati dalla malattia che non possiamo andarci da soli. In Mc 1 si arriva a dire che tutta la città (tutta malata) era davanti alla sua porta (per dire della generalità della condizione di malattia). 

C'è grande continuità col testo di ieri rispetto al fatto che la vita cristiana non è comportarsi bene, ma essere salvati. Tutti siamo malati e quindi il miracolo è stare nel proprio letto ed essere portati alla salvezza. Se fosse una questione di comportamenti, tutti poi constaterebbero come vanno male le cose (nella comunità cristiana, nella vita coniugale, ecc ). Invece la situazione in cui siamo è quella in cui siamo messi, per la salvezza nostra, al di là di noi. La nostra vita non è un gran chè: allora me ne vado! Invece è la mia salvezza, e la grazia della mia vita è essere stato aggiunto. Io però penso: sono sano, ho dei diritti ecc. ed allora me ne vado, ma questo parte da un'altra lettura della realtà. Non posso associarmi perché si tratta di un'economia di grazia che proprio non dipende da noi. Dall'esterno non posso che lodare, ma se ti succede che ti passa sopra l'ombra di Pietro, che in quel momento è eletto da Dio per esprimere la sua potenza, allora puoi entrare. Tutte le volte che si perde il senso della malattia perdiamo quello della preziosità dell'ombra di Pietro. E' il rischio che correvano i due di ieri. Invece noi vogliamo confermare nel tempo la grazia di Dio che salva.

30-4-99
    At 5, 17-26; Lc 13, 18-21 (Giovanni ritiro di Sovere)

Cantare la Parola sempre ed ovunque

Anche oggi mi è venuto il desiderio che il Signore fissi queste parole nel nostro cuore e nella nostra vicenda familiare, come tappe fondamentalissime. Tema centrale: la Parola di Dio che celebra in modo diretto il Signore e la sua Pasqua. Tutti gli Atti portano questa impronta: la Parola come la stessa vicenda del Signore, come Lui aggredita, fermata, rinchiusa, sepolta, liberata. La passione della Parola pare diventare principio di una sua sempre maggiore bellezza. Non è Parola scritta, ma consegnata a chi guida la comunità e alla comunità intera. Tutta la nostra vita è interamente convocata a celebrare questa Parola fino all'umiliazione della croce ed alla Pasqua. Parola glorificata in ogni tappa della vita, dal battesimo alla morte, consegnata ad uomini e donne, vecchi e bambini, a chi la coltiva, a chi la riceve in modo semplice ed immediato. Da restituire a Dio come gloria e agli altri come consolazione. Chiediamo questa grazia per noi, per la famiglia di Don Giuseppe, per quanti ci sono vicini in questa tradizione che non è "specialità", ma appunto tradizione profonda di tutta la Chiesa. Chiediamo perdono per tutte le vicende della nostra vita che non possono essere che purificate da un rapporto frontale con questa Parola, eredità che ci è stata regalata.

- Il testo volutamente gioca sul contrasto fra il movimento attorno agli Apostoli ed il loro "stare nel tempio" del vs 25. La pericope inizia con le mani gettate per prendere, mentre quelle degli Apostoli compiono guarigioni (come quelle di Gesù).

- Il vangelo che dice che il Regno dei cieli è come il granello di senape o come il lievito: gli Apostoli nel carcere a motivo di questo vengono fatti uscire per annunziare la Parola di vita. E' dato un comando di andare per stare nella Parola.

- Anche nell'altro arresto i Sadducei erano irritati per via della Resurrezione. Colpisce che l'angelo oggi dia l'ordine di parlare, e loro obbediscono mitemente nonostante la violenza dei capi. Letteralmente è detto: "Parlare nel tempio le parole di questa vita": quale vita? Questa nuova, piena di Spirito Santo, che comporta arresto, ma anche liberazione.

- Oggi si avverte anche una promessa di Dio: lui manda sempre a liberare, in ordine al fatto che la Parola sia sempre detta. Paolo aveva chiaro che la Parola non è legata. Alla fine di Atti si parla degli "arresti domiciliari" di Paolo (cap 28), dove lui annuncia con franchezza e senza impedimenti. Anche quando la nostra vita è legata (età, salute, strutture esterne), bisogna avere fiducia che la Parola non è legata, ha una libertà che non può essere tolta. Tanti altri elementi potrebbero essere impediti, ma il Signore ne ha scelto uno che non si può afferrare. Nel brano di oggi il problema è la predicazione "di tutte le parole di questa vita", cioè la vita nuova del Risorto; la Resurrezione non è solo l'oggetto, ma anche il soggetto di oggi. Non si parla di un avvenimento, ma del fatto che la Parola sia data e liberata. La galera si apre e può avere due direzioni: il popolo ed il tempio, o il sinedrio, per il giudizio. Noi potremmo anche dire la Parola in uno schema ordinato (il sinedrio) e tutto resta come prima; nel tempio invece viene fuori tutto. Così il Signore impedisce che vadano al sinedrio e li manda al tempio. La Parola è la libertà assoluta di Dio, vogliono portarla nel sinedrio perché ne hanno paura. Essere Sadducei è garanzia della continuità del sommo sacerdozio: tutto l'AT è stato fondamentale, ma è ora che giunga a pienezza e loro temono questo evento. Dio si cautela e nel tempio vuole che entrino il rito e la Parola. Dio non teme questo, anzi ce lo consegna come forza vera. Gli Apostoli non hanno niente del protagonismo dell'eroe, ma la Parola è il grande protagonista in loro. Va ricompresa la Parola data come ragione assoluta di vita, di tutto; e poi questo principio di libertà, per cui chiunque tu sia ti è data: custodiscila, amala, celebrala. Bella l'immagine del vangelo di questa donna che mette il lievito perché tutta la pasta cresca. Noi pensiamo che il problema sia cambiare le strutture: qui si dice di cantare dentro ogni struttura questa Parola. E' importante sapere che non ha limiti né costrizioni. Ci possono essere degli incidenti: poiché è lei (Maddalena) che parla, non le credono; ma poi il Signore li sgrida. Tu dilla lo stesso. C'è un primato assoluto che questo brano evidenzia: non farti imprigionare, cioè canta sempre la Parola ovunque sei. Sei nel pianto? Cantala. Sei nell'inferno coniugale? Cantala. C'è una verità che è affidata a noi e deve diventare responsabilità nostra; molti ambiti rivelano la nostra impotenza perché non usiamo l'unica via liberante, l'unica nostra forza. 

1-5-99

         At 5, 27-33; Lc 13, 22-30 (Giovanni)

Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini

- I fratelli sposi sono con noi e questo è un regalo bello. Oggi cerchiamo conferma di un altro regalo: il primato assoluto della Parola nella creazione e nella storia. In essa è collocata la salvezza del mondo. Intorno alla vita, raccolta nella Parola, è l'eredità preziosa che ci è consegnata. Preghiamo con gratitudine per chi, angelo, ci ha risvegliato nella notte aiutandoci a riporre al centro la Parola. Grazie don Giuseppe, don Umberto, suor Maria. Anche per il futuro non ci sono dubbi: la carità più grande è sostenerci nel primato del vangelo. La sua libertà esigente ci chiede di obbedire a Dio piuttosto che agli uomini, segno della libertà vera. Chiediamo perdono per ogni caduta della nostra libertà, schiavitù della nostra anima, per le dottrine che ci hanno discostati dall'annuncio lieto del Signore e della sua vittoria sulla morte. Chiediamo pace per i cuori devastati dalle dottrine di questo mondo, convinti (cioè imprigionati) di propri percorsi lontani. Chiediamo che tutti possano conoscere l'Angelo del Signore che tutti indirizza alla via della pace, cioè verso il Padre.

- Forte il contrasto fra la parola del sacerdote così gonfia ma così inefficace e debole, e la risposta di Pietro, semplice e con un riferimento chiaro all'obbedienza. In 1 Timoteo c'è un riferimento circa l'ordinare di non insegnare; si dice che il fine dell'ordine è la carità. Ciò consente di avere una discriminante su quest'argomento.

- Il discorso di Pietro comincia e finisce con lo stesso verbo (obbedire ed essere sottomessi), con un riferimento importante al dono dello Spirito Santo non dato a tutti, ma solo a quelli che obbediscono a Dio. All'inizio di Atti è Gesù ad ordinare di aspettare a Gerusalemme la promessa del Padre (chi se ne va, non la riceve). Al cap 2 è chiesto cosa debbano fare i trafitti di cuore, e lì il dono di Spirito Santo è successivo alla conversione, battesimo, e remissione dei peccati. Nel popolo lo Spirito Santo è dato a tutti; secondo Gioele non c'è differenza di sesso, età ecc. , ma c'è una condizione: l'obbedienza a Dio.

- C'è stupore nel sacerdote che constata la diffusione della dottrina e si difende in qualche modo dall'accusa dell'uccisione di Gesù. Nella sua risposta Pietro dice che la prima cosa da fare è la conversione per il perdono dei peccati e tutto Israele deve divenirne consapevole. L'atteggiamento dei sacerdoti indica estraneità, non sono coinvolti da questi problemi.

- Porticina che per noi è importante varcare: pensare che la porta sia una dottrina è un degrado, una mondanizzazione. L'obbedienza che sentono di dover fare è di rendere testimonianza alla Pasqua di Gesù. L'urgenza è quella per cui la nostra vita deve stringersi intorno all'uccisione, resurrezione ed intronizzazione di Gesù. Al cap 2 si diceva "fate così", e se uno deve convertirsi è già nel versante del regalo. L'obbedienza da fare a tutti i costi è far emergere la Pasqua del Cristo: questo è stato l'aver riempito di dottrina la città. Questa è la porta strettissima: ormai non si riesce a leggere un Salmo senza cogliere la testimonianza pasquale di Gesù. Ci sono dottrine che si contrappongono a dottrine e rendono tutto complicato. Il regalo che il Sommo Sacerdote riceve è ancora l'annuncio, e ciò è per lui salvezza a dispetto dei suoi sospetti che i discepoli volessero far ricadere su di lui il sangue di Gesù. Questo è il regalo semplice, la porta stretta che ci porta fuori dal sepolcro, entrare per uscire, nella sua Pasqua la mia Pasqua. Egli, innalzato come principe perché anche noi possiamo facilmente riconoscerlo. Ed anche se si constata che non cambia niente, è necessario andare avanti così, individuare un punto solo da cui fare conseguire tutto. Obbedienza a Dio è il Cristo della Pasqua, è questo che non va mollato, il nocciolo di tutto. E' necessario restare in questo fuoco per garantire che anche tutto quanto consegue esprima questo. Altrimenti si ha una riduzione e mondanizzazione della nostra vita, che diventa alzarsi alle tre, fare questo e quest'altro. La celebrazione della Pasqua del Signore è il termine di confronto per tutta la nostra storia. Con il nostro "io" spesso celebriamo la sproporzione che abbiamo creato. Quest'obbedienza è la suprema libertà. Ci sono due ipotesi opposte di autorità: qui viene definita la regalità come testimonianza. L'autorità nuova, che non è sgridare, è la testimonianza del Cristo. Questo è il modo di comandare che tutti dobbiamo esercitare partecipando della sua potenza. Questo tipo di autorità è liberante, l'altro ammazzante. Tutti siamo sempre a giocare sul confine tra queste due. Ma noi scegliamo la prima: la potenza che ci libera.
3-5-99

        At 5, 33-42; Gv 14, 6-14 (Giovanni)

Combattere per far conoscere il vangelo

- La festa degli apostoli Filippo e Giacomo ci dona la memoria del grande viaggio del vangelo da Gerusalemme fino ai confini della terra. Dalla Pasqua di Gesù nasce una storia nuova, più forte della morte. Questa è un'occasione preziosa per far memoria del nostro battesimo e della tradizione d'amore che con lungo viaggio ha portato il Signore nel nostro cuore. Chiediamo al Signore di purificarci dai pensieri di morte che ci opprimono e di farci guardare alla grande speranza che dalla mattina di Pasqua è entrata nel mondo.

- vs 35: "state attenti a voi stessi". Gamaliele dà inizio ad un processo fondamentale che porterà alla Pasqua di Gesù. La parola di Dio non è rivolta verso l'esterno, ma è come una spada rivolta verso il nostro cuore. C'è una sospensione del giudizio, ma non è ancora compunzione del cuore  

- Importante che Gamaliele, nonostante dovesse conoscere bene le Scritture, usi argomenti laici per dare un insegnamento religioso (non bisogna combattere contro Dio). Dalla storia spicciola di ciascuno si possono trarre insegnamenti preziosi.

- Il modo di intervenire di Gamaliele, che fa uscire gli imputati e con gran spesa di parole li difende in modo furbo, ci fa capire che si tratta di un personaggio importante.

- Viene ripreso il tema della tradizione del cristianesimo. Il limite degli uomini citati (Teuda, Giuda il Galileo) coincide con la loro morte, mentre per gli apostoli, anche se Gesù è ucciso, la storia è diversa perché la morte di Gesù è vita offerta, principio di resurrezione.

- Gamaliele è una figura preziosa per molti motivi: può rappresentare anche l'ebraismo moderno. Richiama il: "Chi non è contro di noi, è per noi". E' un uomo della scrittura, sa che Dio è padrone della storia.

- Fa pensare a Natanaele ("Ecco un Israelita in cui non c'è falsità"). Sa cogliere il fatto che Dio è Padre e i discepoli sono suoi figli.

- Il testo di oggi ci presenta una dottrina dura. Le affermazioni di Gamaliele descrivono la realtà come una battaglia, non è una tecnica di tolleranza e convivenza. Battaglia ci sarà perché quelli del Sinedrio non resistono dall'avversare i discepoli, ma le affermazioni di Gamaliele contengono già la sconfitta. Loro faranno fustigare i discepoli, ma poi li libereranno, ed i discepoli se ne andranno contenti e continueranno ad insegnare e ad annunziare. 

La teoria di Gamaliele è buona, ma non regge; saranno gli altri a condurre la battaglia nel modo giusto: non picchieranno nessuno e continueranno ad aggredire evangelizzando. Colpisce il brano della regola che oggi ci dice che la Messa è la morte in noi della creatura; è un'affermazione tremenda perché uno non è più se stesso, ma quello che risorge in lui è il Verbo incarnato. Ognuno di noi deve combattere una mite battaglia per fare conoscere il vangelo. La pace che emerge da questo testo è dovuta alla consapevolezza di fare la battaglia giusta con le armi giuste. Pietro dirà che bisogna rendere ragione della propria speranza, ma con garbo, con mitezza. Però è imprescindibile che venga annunciato il Cristo crocifisso. Nel mistero divino c'è una violenza buona, bisogna lietamente soccombere, bisogna cedere: Lui entra a porte chiuse. La buona battaglia va combattuta.
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At 6, 1-7; Lc 13, 31-33 (Giovanni)

Diaconia della parola e della mensa

- Ringraziamo il Signore che ci conduce ogni giorno alla madre di tutte le mense della nostra vita. Ancora una volta ha voluto raccoglierci intorno alla Cena santa, alla diaconia della Parola. La possibilità di servirlo in questa mensa ci dà pace per mense più difficili che dobbiamo preparare e servire, là dove la pace e la speranza sembrano più nascoste. Senza la rigenerazione giornaliera in questa sublime diaconia non sapremmo come porci davanti alle ore del giorno che ci aspetta. Chiediamo perdono per tutte le volte che, dimenticando questo, ricadiamo in mense di paura e di violenza. Consegnamo alla misericodia del Signore noi e tutti quelli che ci sono stati affidati.

- La Parola di Dio è feconda, ma ci sono momenti di disagio. Oggi viene ribadito il primato della Parola, senza però trascurare gli altri problemi. Per risolverli, si scelgono persone adatte, sulle quali poi si pongono le mani perché scenda su di loro lo Spirito Santo. 

- Discepoli: termine che appare esplicitamente per la prima volta. In Giovanni dice che saremo suoi discepoli se resteremo nella sua Parola, la cui centralità è sottolineata anche oggi. Al cap 2 si diceva che la Parola è Gesù; quindi essere discepoli della Parola significa essere discepoli di Gesù.

- La tempestività con cui i dodici intervengono per risolvere la mormorazione è determinata dall'urgenza di ripristinare l'unanimità di cui si parlava nei capitoli precedenti. La divergenza di mansioni è a favore dell'unità di tutta la comunità.

- Al vs 2 in latino parla di moltitudine dei discepoli ed al vs 7 dice che il numero dei discepoli si moltiplicava grandemente.

- vs 7. "La Parola di Dio cresceva" è collegato a quanto precede, perché le problematiche legate alla carità rischierebbero di turbare (mormorazione) l'ambito in cui la parola cresce. La fede è paralizzata se non c'è la carità.

- Bello che venga usata la parola "diaconia" sia per la mensa che per la Parola. Il Deuteronomio dice: "Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca del Signore". In Luca poi dice: "Non affannatevi per ciò che mangerete...".

- Testo che dà il senso dell'abbondanza. E' una crisi di crescita e questo ci avverte che anche nelle fasi positive bisogna stare molto attenti ai più piccoli. La differenza di mansioni è solo formale; vedremo infatti che sia Stefano che Filippo sono due grandi annunciatori del vangelo. Non li vedremo mai servire le mense. Le due cose vanno tenute insieme. 

L'Eucarestia ha potenza generante rispetto alla vita familiare e sociale, e già ha in sè tutto. E' un incoraggiamento a cogliere la capacità che Eucarestia e Parola hanno per la nostra storia quotidiana. Come nella cena di Betania, Gesù non sta al gioco di separare la carità dalla fede. E' vero che abbiamo problemi culturali in quanto siamo spesso immersi in circostanze che ci sembrano lontanissime da Eucarestia e Parola, ma questo per nostra incapacità di cogliere l'unità del tutto. In noi forse diventa separazione quello che non è tale; è un problema di accorgersi che tutti siamo dentro al ministero apostolico e sia la nostra diaconia quotidiana, sia la nostra partecipazione all'annuncio, sono per un'unica gloria data al vangelo del Signore 
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At 6, 8-15; Lc 13, 34-35 (Giovanni)

Un segno prezioso: il silenzio

- Nel brano di oggi Stefano ci dà un segno prezioso, quello del silenzio. Poi incomincerà a parlare della storia della salvezza, rivisitata alla luce di Gesù. I testimoni del Signore sono caratterizzati dal silenzio della loro vita, che consente alla vita del Signore, che è in loro, di manifestarsi con forza. Una regola della testimonianza cristiana è la passione, come è accaduto a Cristo. Il modo della testimonianza cristiana non può essere disgiunto dal suo contenuto. Non si può annunciare il vangelo con violenza. Questo ci fa capire che spesso, anche se abbiamo il Signore sulle labbra, non lo abbiamo nel cuore. Chiediamo perdono al Signore e affidiamoci alla sua misericordia nella intercessione di Stefano, uomo mite e potente.

- Colpisce il silenzio di Stefano e la violenza con la quale si risponde ad esso. Ci sono molte somiglianze con la passione di Gesù. Le forze del male che si scatenano contro Stefano si oppongono a quello che lui rappresenta: il mistero della salvezza.

- vs 8: Stefano faceva prodigi e miracoli, e parlava molto nel sinedrio. Le accuse che gli vengono rivolte travisano le cose da lui dette. 

- Sono accuse false ("sovverte la legge di Mosè", mentre lui parla di compimento), ma è comprensibile questa reazione, perché la predicazione cristiana è esigente, mette in questione tutto. Relativizzare tutto a Cristo è duro, e lo è anche per i nostri comportamenti quotidiani. 

- vs 10: "Non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava", il problema è che, se davvero la sapienza cristiana è giusta, non si può resisterle, bisogna lasciarsi invadere e travolgere, mentre c'è sempre la tendenza ad opporle resistenza. Non si può nascondere la Croce.

- Il testo ci porta ad alcune considerazioni. C'è un mistero del male più grande di noi, che non si può evitare. E' seccante che sia provocato da un fatto buono (vs 8) ed è questo che scatena l'aggressività. L'esperienza cristiana è sempre così: la pace è difficilissima e la speranza che uno possa agire bene è molto scarsa. Il ben di Dio (Gesù) scatena sentimenti negativi nel nostro cuore, è un mistero di male che troviamo dentro di noi e viviamo con sofferenza nella nostra vita. E' un'umiliazione che c'è e va accettata. C'è una molteplicità di modi e di doni tali nel mistero cristiano che nessuno può esprimerlo pienamente, ciascuno ne può manifestare solo un frammento. Poi c'è il mistero del male, ed alla fine chi paga è sempre il piccolo e l'innocente che celebra Gesù. Succede anche nei rapporti ecclesiali: si suscita sempre la rissa. Il male che si scatena contro Stefano parte dai suoi fratelli ebrei, ed è sempre così. Questo è importante per capire cosa significa fare la pace e custodirla. Le proprie ragioni non vanno più bene quando diventano aggressività contro il fratello. Il male è sempre nel nostro cuore, quindi bisogna diffidare delle proprie ragioni. Il fiorire del mistero del Signore, la modalità di Gesù e la sua mitezza provocano aggressione. Si scatenavano contro di lui e in lui vedevano un angelo, cioè il volto di Dio.
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At 7, 1-16; Lc 14, 1-6 (Giovanni)

La fede è un grande viaggio verso Dio

- Oggi entriamo nella grande memoria che Stefano fa della storia della salvezza. Siamo stupiti di come la sapienza del Signore si presenti senza citarsi, ma solo con la sua stessa evidenza. Il mistero di Gesù, pur non essendo citato, è il grande protagonista della storia. Questa è anche la grande speranza di ogni vita. Il dono dello Spirito è la possibilità di riconoscere Gesù. I nostri peccati sono il non riconoscimento di Gesù, il ripiegamento del nostro cuore in noi stessi e verso la morte. Chiediamo che lo Spirito di Gesù emerga anche dalla nostra vita.

- Perché Stefano fa questo discorso a persone che conoscevano già tutta la storia? Forse conoscere la Scrittura non serve se non si penetra continuamente il suo significato profondo.

- vs 5: "non gli diede alcuna proprietà...ma gli promise": il dare la terra è in relazione con la promessa. La "promessa" costringe ad un rapporto puro col Signore. I Sacerdoti forse conoscevano la legge come possesso, Stefano invece annuncia e dà testimonianza.

- Il discorso è collegato all'ultimo versetto di ieri. Si rivolge agli "uomini, fratelli e padri". Stefano si sente generato dalla fede, lui ama questa storia della salvezza.

- vs 2: "Ascoltate"; è importante questo verbo: loro sapevano già i fatti, ma devono ascoltare ancora. E' una storia di fatica, di terre sempre lasciate, di viaggio continuo, ma sempre sostenuto dalla promessa. 

- Sembra di capire che il ricordo che Stefano fa delle Scritture abbia due intenzioni. Molto forte oggi è la dimensione del viaggio. Una storia per cui queste persone non sono mai a casa e l'unico possesso di terra che hanno è la tomba. Una grande storia di migrazione che non arriva mai alla fine. Sembra che il senso globale del discorso sia per dire che essi tendono a trasformare in possesso quello che è solo "una via per". La legge viene citata come possesso, i costumi tramandatici da Mosè un'abitudine. Emergerà che nella loro storia c'è la figura del profeta (qui Giuseppe), che spinge al viaggio e che loro perseguitano. Loro temono che Stefano voglia distruggere il tempio e le leggi. Stefano dice che nessun luogo è "il luogo sacro, se non l'ultimo tempio che è Gesù". Ma loro hanno perseguitato i profeti che si opponevano alla fede come possesso. Il grande pericolo della fede è trasformare qualcosa in un idolo e fermarsi, mentre la fede è un viaggio che uno deve sempre continuare. Anche il luogo più sacro, il tempio, non è la meta: si deve proseguire. Anche Gesù partirà, ed il modo per noi di stare con Lui sarà quello di camminare nel comandamento dell'amore. La fede è un grande viaggio verso Dio. Tutto il racconto di oggi è l'accettazione di un'espropriazione ed un rimettersi in viaggio. Ogni nostra preghiera è la sollecitazione a Dio perché rimetta in viaggio la nostra vita. Bisogna convertirsi continuamente a Gesù, senza impossessarsi di nulla. Bisogna sempre andare avanti, lasciarsi strappare via da qualsiasi terra, per camminare verso la terra promessa, che però deve rimanere sempre "promessa".
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       At 7, 17-29; Lc 14, 7-11 (Giovanni)

La via scelta da Dio è quella della sconfitta

- L'incontro di ieri sera sulla preghiera degli ebrei ci è rimasto nel cuore. E' bello capire che siamo protetti dalla sapienza e dalla esperienza interiore dei nostri padri. Nella storia meravigliosa della salvezza narrata dal cap. 7 degli Atti si vede quello che lo Spirito Santo vuole in Stefano: fare rifiorire il Signore. Questa "strana" lettura della storia della salvezza è intenzionalmente tesa verso la figura di Gesù. Questa è anche la possibiltà che noi abbiamo nella nostra vita: fare fiorire in ogni vicenda il Figlio di Dio. Chiediamo perdono per la superficialità dei nostri pensieri e dei nostri sentimenti e chiediamo anche di essere restituiti alla verità che è Gesù e quindi alla pace, perchè è Lui la nostra pace.

- Nella storia raccontata da Stefano si possono cogliere varie sottolineature che tutte parlano di Gesù. Oggi dice che si avvicina il tempo delle promesse. Mosè viene respinto, come lo sarà Gesù.

- Bella l'allusione che Stefano fa per presentare Gesù nella figura di Mosè: vs 22 "potente in parole ed opere". Al vs 25 poi si parla di "salvezza" ed al 26 troviamo: "il giorno dopo" ed "apparve"; tutte forti allusioni al Risorto.

- Ieri c'era il problema di espropriazione geografica, il perenne andare. Una terra mai identificata, una continua ulteriorità. Il credente è sempre pellegrino, se si ferma costruisce un idolo. Oggi colpisce l'espropriazione familiare ripetuta. Oltre a non avere terra, non si deve avere neppure padre e madre. Tutte le relazioni sono buone solo perché sono segni di un ultima familiarità a cui siamo chiamati. Mosè è descritto come salvatore, ma i suoi non capiscono la sua opera di giustizia. Il Messia non può venire da questa linea, ma da una sconfitta. Mosè deve prima passare per essa. Anche nel prologo di Giovanni: "E' venuto tra i suoi, ma non l'hanno accolto". Noi tendiamo a pensare ad una storia di successo, Dio agisce sempre attraverso la resurrezione dei morti. Il credente non ha sua opera, sua potenza, sua sapienza. E' necessario che Mosè (Gesù) muoia per essere il Salvatore. C'è necessità della sconfitta nella via scelta da Dio. Questo è per Gesù, ma anche per ciascuno di noi. E' la misura di Dio, ribaltata rispetto alla nostra.
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   At 7, 30-43; Lc 14, 12-14 (Giovanni Silvani)

Anche se lo rifiutiamo, il Signore non ci abbandona

- Il brano degli Atti che leggiamo stamane ci parla del rifiuto del popolo di riconoscere il Signore. Anche noi abbiamo tante volte rifiutato di riconoscere e di accogliere il Signore. Questo però non ci impedisce di incontrarlo ancora una volta, perchè è Lui che ci viene incontro come salvatore. Mettiamo davanti a Lui tutta la nostra vita, col suo carico di peccati, e confidiamo di essere salvati.

- Continua la presentazione di Gesù attraverso la figura di Mosè. Soprattutto nella frequente ripetizione di "Egli è" (è Lui). Al vs 38 "parole di vita" è in effetti "parole viventi" e queste gettano un ponte fra AT e quello che è appena successo nella vita di Stefano. In At 5, 20 l'angelo dice: "Andate a predicare tutte queste parole di vita".

- Sono citati due volte gli angeli (vs 35 e 38). In entrambe i casi l'angelo è rappresentante di Dio, suo intermediario. Rappresenta la situazione dell'economia antica. Nella nuova economia i posti di Mosè e dell'angelo saranno presi da Gesù, il vero mediatore.

- vs 32: non "stupore", ma "tremore". Parola riferita anche al carceriere che si vede crollare attorno la prigione. Noi nella Messa partecipiamo ad un sacrificio molto più grande e dovremmo avere molto tremore. Il verbo "vedere" è "considerare".

- All'interno del viaggio della storia della salvezza, Mosè era dapprima "altro" per i suoi. In Isaia, nei canti del servo, chi deve venire è "altro", irriconoscibile. Oggi Mosè passa attraverso un'esperienza intima con Dio che lo rende ancora più estraneo al suo popolo, così come il servo in Isaia. Il popolo, ed anche noi, siamo chiamati a convertirci a questo "altro".

- La caratteristica della parola vivente è che è "da dare". E' data a noi perché la diamo a nostra volta. L'angelo è un modo velato di parlare di Dio. Noi siamo familiari con quest'Angelo: nel canone della Messa preghiamo che venga l'Angelo Santo e presenti i sacrifici della mensa. L'Angelo è colui che offre, che viene offerto e che anche riceve l'offerta.

- La ripresa della vita di Mosè è articolata in 3 periodi di 40 anni e questo è il terzo. La somiglianza di Mosè a Gesù raggiunge qui il punto più alto. Accanto alla mitezza di Mosè che si lascia mandare in Egitto, c'è il senso della tenacia di Dio che non abbandona mai chi lo respinge, ma trova sempre strade nuove per dare la salvezza. Anche quando dice che abbandona il popolo, poi però dice che lo deporterà più in là di Babilonia. E' prezioso il passo in cui si ricorda la legge ricevuta sul monte Sinai: parole di vita rivolte a noi. Il "noi" nella chiusura del discorso diventerà "voi". Siamo i destinatari di tutta questa storia. Anche noi possiamo accogliere o rifiutare, anche noi siamo dentro la grazia di questo amore. Anche se rifiutiamo, il Signore non ci abbandona. La pietra scartata dai costruttori divenne testata d'angolo.

10-5-99


At 7, 44-50; Lc 14, 15-24 (Giovanni)

Gesù è tutto: terra, famiglia, casa

-La grande testimonianza di Stefano ha voluto raccogliere tutto quanto dice Isaia nella direzione di Gesù. Stefano ha fatto delle scelte, ha sottolineato certi passaggi. Oggi c'è l'immagine della tenda. Gesù è il luogo della misericordia, dell'accoglienza, della consolazione. La grazia di questo giorno è poter raccoglierci in Lui. Con un forte legame col vangelo, il brano degli Atti e la misericordia di Dio non solo ci chiamano attorno alla tenda dell'alleanza che è la Parola di Gesù, ma ci danno anche la grazia di accoglierla. Mentre gli dei sono opera delle mani dell'uomo, la nostra vita è opera di Dio. Affidiamo quindi al Signore noi stessi e tutti coloro che hanno più bisogno del suo perdono. 

- vs 46. Bella l'espressione: "chiese di poter trovare una dimora"; Davide ha la percezione di non poter fare la casa con le sue mani, ma chiede di trovarla (in un certo senso la vuole ricevere). Poi c'è un "ma Salomone" che sembra un avversativo, come se Salomone avesse agito diversamente. 

- vs 44: "Colui che disse a Mosè..", in greco è: "Colui che parlò Mosè". E' collegato a questo Dio che ci parla, che non è un idolo. 

- La tenda si può leggere in parallelo al Dt del mattutino per dire che è la presenza del Signore, e non la forza dell'uomo, che opera, conquista, realizza. La tenda si riceve solo come dono di Dio.

- I segni quali tenda e tempio per indicare la presenza di Dio, vengono superati dalla presenza di Gesù in mezzo a noi, come Gesù stesso ha detto alla Samaritana. La cosa che Dio cerca sono adoratori in Spirito e verità, e Stefano è uno di questi adoratori. 

- Sembra che la tenda della testimonianza sia in tensione fra due contrapposizioni: quella che precede la tenda d'idolatria del testo di Amos (la tenda di Maloch e la stella del dio Refan) e quella che segue la tenda "buona" (fatta come il modello celeste) che differiva dalla prima come il Dio vivente differisce dal vitello d'oro. Poi però Stefano mette un sospetto: Davide ha trovato grazia e vuole trovare la casa (bello che usi due volte il verbo trovare); Salomone la costruisce, ma sa che Dio non può abitare in una casa. Il luogo dove Dio abita è il Cristo. In conclusione tutto il discorso di Stefano, dopo che ieri ci aveva detto che non bisogna avere né terra né famiglia, oggi ci dice che la tenda, anche se giusta e buona, non può essere altro che segno di Cristo. E' lui che diventa il tutto per noi: terra, famiglia, casa, e tutto funziona bene solo se va in questo senso. Nella preghiera, nell'atto di pregare, si coglie questo apice. Tutta questa purificazione non riguarda solo il Signore, ma ci coinvolge direttamente e Stefano morirà come il Signore e con il Signore. La distruzione del tempio si compirà non solo in Cristo, ma anche in Stefano che adora Cristo e lo prega.
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At 7, 51-54; Lc 14, 25-33 (Giovanni)

Abbassare il livello dell'"io"

- La forza dell'annuncio che riceviamo oggi dalle scritture ci riporta con stupore alla considerazione forte ed affermata circa la perfetta unità di tutta la storia. Anche noi qui, stamattina, avvertiamo l'avversione contro il Cristo, il salvatore. La avvertiamo in noi stessi (speriamo) ed in tutti gli avvenimenti attorno a noi. Ho detto "speriamo", perchè purtroppo chi aggredisce il Giusto di solito ha la coscienza ottenebrata. Ringraziamo Dio che ogni giorno ci consegna alla legge suprema, che è il mistero della carità del nostro Signore Gesù. Chiediamo perdono per la superbia della nostra vita, che è alla base dei nostri errori e delle ombre del nostro cuore. Tutto deriva dalla mancanza di accoglienza dell'angelo di Dio, che è Gesù, nostro Signore.

- Belli i termini usati nel brano di oggi. Al vs 51 "testardi", in latino "dalla dura cervice", fa da parallelo a "resistenza allo Spirito Santo". Sono termini che esprimonio bene la situazione di ciascuno di noi. "Digrignare i denti" (vs 54) è usato in Matteo per descrivere la Geenna, l'esclusione dal banchetto.

- Colpisce che dopo l'ascolto del discorso di Stefano loro digrignino i denti, mentre dopo quello di Pietro del cap 2 si erano sentiti trafiggere il cuore. In Dt 10,12 dice: "circoncidete i vostri cuori"; il problema è proprio questo: i loro cuori non sono circoncisi, al centro non c'è il timor di Dio. 

- Il vs 54 dice qual'è la reazione che noi possiamo avere all'annuncio del vangelo. Al cap 2 chiedevano a Pietro: "Cosa dobbiamo fare?" Qui invece la reazione è contraria, c'è il desiderio di aggredire la Parola. Non ci può essere astensione o indifferenza nei confronti della Parola: o cuore compunto, o aggressione. 

- vs 51: "Testarda e pagana" è "di dura cervice e non circoncisa". In Dt 10, 15 dice che Dio prima li predilesse e li amò; ed anche oggi il Signore dà un'indicazione: "Voi avete ricevuto la legge e non l'avete osservata" (vs 53); c'è quindi una possibilità. 

- Testo opposto a quello dell'Annunciazione: Maria ha accolto l'annuncio ed ha trovato grazia presso Dio. 

- Il vangelo aiuta soprattutto per il versetto finale: "Chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo". Gli "averi" possono essere l'alleanza e l'elezione d'Israele. Il popolo deve riconoscere la sua grande povertà rispetto alla bellezza dell'opera di Dio.

- Il rapporto fra le conclusioni dei discorsi di Pietro e di Stefano ci costringe ad alcune attenzioni. Anzitutto c'è un problema di traduzione. Al cap 2 il verbo usato è troppo passivo, sembra de-responsabilizzare la Parola. "Si sentirono il cuore trafitto" li toglie troppo dalla partecipazione. Invece qui, con i due verbi usati, si capisce che la Parola si riceve, si custodisce e costituisce una grande grazia ed un giudizio perché ci convertiamo. Il punto è che al cap 2 la ricevono bene e qui male. Il verbo "fremevano" (dissecabantur) è lo stesso che in Gv viene usato per dire del colpo di lancia che trafigge Gesù e ne uscì una grande grazia; qui, niente.

Ascoltare la Parola vuol dire essere messi di fronte al suo giudizio, non possiamo sentirci né potenti, né assolutamente incapaci. Se uno è pieno delle sue ragioni e delle sue ricchezze, è come se non potesse fare entrare la Parola. Il vangelo oggi ci dice di rinunciare a tutti gli averi per essere discepoli. E' bellissimo il discorso di Stefano perché è imprevedibile: ha interpretato personalmente la strada della salvezza. Bisogna buttar fuori un sacco di individualità per liberare il terreno buono, che riceve ampiamente la parola e la custodisce perché non è pieno di altri progetti. Solo eliminando la nostra soggettività possiamo ricevere bene la Parola. Stefano ha fatto questo, lui è veramente un discepolo, un povero di Spirito. Bisogna abbassare il livello dell'"io", perché c'è il rischio che non lasci posto al "tu" dell'altro, che è il "tu" di Dio. Ci vuole apertura del cuore. Ogni forma di sapienza sta nell'individuare dov'è il Giusto che ci viene regalato e respinto. Il semplificarsi del dono evangelico nel nostro cuore consiste nel desiderare sempre più di raccogliere tutta la nostra dispersione di pensieri e sentimenti nella Pasqua di Gesù.
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      At 7,55 - 8, 1a; Lc 14, 34-35 (Francesco)

Stefano e Gesù

- Dopo aver ascoltato la lunga omelia di Stefano, sintesi di tutta la storia della salvezza, oggi contempliamo il suo martirio. C'è continuità fra le parole che Stefano ha pronunciato e la sua morte in Cristo. E' così anche per noi: la Parola che ascoltiamo diventa evento del Signore nella Eucarestia e si compie nella nostra vita, fino alla sua offerta finale nell'atto della morte. Chiediamo che questo avvenga con grande lucidità ed obbedienza riguardo al disegno di Dio su di noi. Chiediamo perdono per ogni atto o pensiero distante dall'opera che Dio vuole compiere nella nostra vita. 

- Colpiscono le due forti grida del testo di oggi: quella delle persone che si scagliano contro Stefano per ucciderlo, e quella di Stefano che intercede per loro.

- Si può notare un parallelo con Eb 5 dove si dice che Gesù ha rivolto preghiere e suppliche a colui che lo può salvare. Anche Stefano si rivolge al Signore perché accolga il suo spirito. Anche lui era Ebreo, ed anche lui era colpevole dell'uccisione del Giusto.

- E' bella l'espressione "Figlio dell'uomo" (vs 56); è l'unica volta che la troviamo fuori dal vangelo. Al vs 60 non viene usato il verbo "morire", ma un verbo molto dolce: "addormentarsi". La morte di Stefano, pur nella violenza, viene presentata come un abbraccio del Signore. Questa vicenda dà inizio alla persecuzione dei cristiani e allo stesso tempo dà inizio alla propagazione dell'annuncio del vangelo.

- Impressiona la reazione violenta delle persone alle parole di Stefano: oltre a gridare si turano le orecchie. Ai vs 59-60 c'è un collegamento con la morte di Gesù, ma con un ordine diverso: Gesù prima chede di perdonare loro perché non sanno quello che fanno, poi grida a Dio; Stefano invece prima si rivolge a Gesù perché accolga il suo spirito, poi grida di non imputar loro questo peccato. 

- Saulo compare qui per la prima volta; questo fatto, insieme all'annotazione che Stefano si addormenta, sembrano due interventi del narratore (didascalici) che in qualche modo preannunciano la fecondità di questa morte. Interessante il fatto che vengano chiamati "testimoni" gli uccisori (antica economia), mentre noi, nella nuova economia, diciamo che è testimone chi dà la vita.

- Si può notare una grande somiglianza fra martirio di Stefano e morte di Gesù: fuori dalla città, testimoni, vesti, preghiera, richiesta di perdono per gli uccisori, fecondità in prospettiva. E' il risultato di un rapporto intimo fra Stefano e Gesù, che deriva dal fatto che Stefano ha letto tutta la storia della salvezza in chiave cristiana, dove Cristo è l'alfa e l'omega di tutto. C'è poi un'esperienza dello spirito che Stefano vive (vs 55-56). Al suo rapporto con le Scritture si aggiunge una vera rivelazione: la visione della gloria di Dio e di Gesù che sta alla sua destra. Questa visione è frutto dell'opera delle Scritture e dello Spirito. Ricorda la visione di Giovanni nell'Apocalisse, dove c'è un grande riferimento alla testimonianza come martirio. E' quest'esperienza spirituale che guida Stefano nella sua passione, vissuta come adempimento della Pasqua di Cristo in lui. Questo è importante anche per noi: dobbiamo vivere gli avvenimenti della nostra vita alla luce della liturgia e della comunione fraterna.
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At 8, 1-4; Gv 15, 9-17 (Giovanni)

Persecuzione e dispersione

- Oggi ci affidiamo con tutte le nostre forze all'intercessione di San Mattia. Questo vuol dire fare memoria della totale bellezza, purezza ed unicità dell'elezione che ci ha chiamati dalla morte alla vita. Il mistero della nostra vita va accolto, contemplato, amato. Nessuno lo può possedere con la sua mente. Rinnovarci per lo stupore per quello che il Signore ha fatto per noi. Vivere nel timore di Dio ci consente di tornare sempre alla casa del Padre. Le nostre desolazioni sono per Lui motivo di riempirci di un bene nuovo. Affidiamoci alla misericordia del Padre, assieme a tutti coloro che soffrono per questa dispersione e gridiamo il bisogno di essere salvati.

- Nel testo di oggi troviamo due parole importanti: "persecuzione" e "dispersione". La seconda la troviamo nel vangelo di Matteo, nella parabola del seminatore: infatti contiene il concetto del seminare. La persecuzione provoca la dispersione che è come una disseminazione che produce molto frutto. E' la Parola che si diffonde.

- Nel testo di ieri era già emersa la figura di Saulo, ai cui piedi i testimoni deponevano i mantelli; oggi ritorna due volte: prima (vs 1) perché era fra coloro che approvavano l'uccisione di Stefano, poi (vs 3) perché infuriava contro la Chiesa. Dopo c'è la grande dispersione di tutti, ad eccezione del gruppo degli Apostoli.

- Si può fare una lettura forte e radicale del testo a partire dalla viceda di Stefano. Questa vicenda ha costituito uno dei primi elementi negativi nella storia della comunità cristiana ed è stata il principio di un grande male: tutta la chiesa ne fu colpita. Il male è sempre molto più grande di noi. All'interno della grande desolazione della Chiesa c'è la grande dispersione, ma permane la struttura apostolica. La devastazione più grave, fatta in questi mesi nel Kosovo, consiste nell'averne distrutto la geografia. Questo ha influenze psichiche molto forti perché la vita, senza riferimenti spaziali, resta come sospesa. 

La struttura apostolica che resiste alla dispersione è molto importante; anche noi spesso la celebriamo nella nostra vita. La saggezza cristiana consiglia di tenere forte il segno liturgico, qualunque cosa accada. C'è una grande bellezza nella non dispersione della struttura portante, che non è ipocrisia di facciata, ma potenza di segno ("Signore apri le mie labbra" va detto sempre; anche se sei disperata, devi apparecchiare la tavola e benedire la mensa). E qui gli Apostoli restano.

Il secondo elemento prezioso del testo di oggi è il fatto che persone pie prendono il corpo di Stefano, lo seppelliscono e fanno un lungo compianto. Celebrano il dolore, stanno dentro al dolore. Il vangelo non è una fuga, né una scorciatoia e non evade dalla storia. Questo è molto importante perché non c'è resurrezione se non c'è morte. Il mistero cristiano sta nel dolore; certe esistenze stanno misteriosamente sempre nel dolore, che può essere anche un dolore nascosto, ma sempre continuo. E' molto importante questa liturgia composta del dolore. Sotto la potenza stranissima di questa Chiesa dispersa che diventa annunciante, c'è il segreto della pazienza del dolore. E' una cosa molto seria, che non dà sconti. Implacabilmente bisogna cantare, bisogna dire: "Signore apri le mie labbra" e bisogna cominciare; e questo vale per tutto.

Ognuno di noi è un po' tutto questo, compreso Saulo che imperversa nel male.
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At 8, 4-8; Lc 15, 1-7 (Giovanni)

Prediletto è chi è perduto

- Il brano di oggi celebra il primo annuncio della fede fuori di Gerusalemme. I pochi versetti che consideriamo sono ricchi di espressioni che dicono il primo fiorire del vangelo nel grande viaggio da Gerusalemme fino ai confini della terra. Tutto, poi, è arricchito dal contrasto con i 4 versetti di ieri che narravano di una persecuzione, per cui la famglia del Signore sembrava perduta e dispersa. Ma è proprio la dispersione che in Dio diventa principio di convocazione. Dobbiamo quindi consegnare al Signore tutte le nostre dispersioni e le nostre debolezze e chiedere perdono di non riuscire ad essere una via mite del suo vangelo. Per questo, dobbiamo abbandonare il nostro orgoglio e sperare contro ogni speranza.

- "molti" c'è più volte, è come un'esplosione; richiama il chicco di grano che quando muore dà molto frutto. C'è molta gioia. Che fortunati quelli che possono ascoltare l'annuncio del vangelo!

- La gioia è un segno dell'accoglienza giusta e buona dell'annuncio. Avrebbero potuto avere anche una reazione diversa, ad es. avrebbero potuto adorare Filippo. Filippo evidentemente ha operato molto bene, ha attirato verso il Signore l'attenzione della gente. Si può collegare anche alla gioia di cui parla il brano evangelico.

- E' singolare che siano i diaconi a portare per primi l'annuncio, loro che erano stati istituiti per il servizio delle mense. Questi diaconi erano tutti provenienti dagli ebrei che erano fuori della Palestina. Il giudaismo palestinese, ormai, si è separato dalla rivelazione cristiana. L'accusa forte di Stefano segna la divisione fra ebrei e Cristiani. Nei discorsi precedenti di Pietro c'era sempre uno spazio per la conversione, ma nel discorso di Stefano questo non c'è. E' ormai segnata la divisione fra Ebraismo e Cristianesimo. La persecuzione diventa violenta, ma è proprio per questo che il Cristianesimo esce dai confini della Giudea. E' singolare che siano i diaconi ebrei-cristiani provenienti dalla diaspora e non dall'ebraismo palestinese, a diffondere la Parola e ad accompagnare quest'annuncio con segni e prodigi, come aveva detto il Signore. 

- Ascolto unanime, come era nel cap 1: è questa la causa della grande gioia.

- La chiesa di Gerusalemme non si è ancora data una struttura. C'è la violenta persecuzione che spinge i diaconi ellenisti a scappare, cosa che è molto legata all'annuncio in quanto "non possono fare altro". La mensa, cui erano stati adibiti, diventa un tutt'uno con la mensa del vangelo.

- Il "dunque" con cui inizaia il brano di oggi, dice che c'è forte connessione di causa ed effetto fra persecuzione ed annuncio evangelico. Ciascuno di noi può avere persecutori, anche interni, che cercano di spegnere la nostra fede; non dobbiamo cedere, aumentando la fedeltà al vangelo. Così si vince la persecuzione.

- Con questi 4 versetti entrano negli Atti tre parole nuove che poi sono la struttura forte dell'annuncio. 1) Filippo "scende" (vs 5). Loro scendono da Gerusalemme. La Parola scende nel cuore. E' la bontà di Dio che scende sugli uomini. 2) "Cominciò a predicare": proclamare, ma è legato ad un pricipio non solo nel tempo. E' un verbo legato sempre a Cristo. E' una specie d'immediatezza, di un primo fiorire della fede, la consegna diretta del dono ricevuto. 3) "Gioia": è la prima volta che compare negli Atti; ricomparirà perché è gioia di una presenza. Qui tutto sembra immediato, irresistibile e potente, a sottolineare che c'è sempre una preparazione di Dio, nella vicenda umana, che dispone all'accoglienza del vangelo di Gesù. La prima comunità dispersa è principio di una comunità più grande, di un grande viaggio. La parabola del vangelo di oggi nasce da una critica fatta al Signore perché a Lui si avvicinano i peccatori. E Lui risponde con un discorso di ricerca. Anche qui siamo confermati che il Cristo è andato a cercare la folla: è una grande liturgia di convocazione. La misura del mistero di elezione è data da questi poveri Samaritani: prediletto è chi è perduto. C'è una libertà impetuosa del Signore sempre sorprendente, anche nella vicenda di coloro che, ricevendo il vangelo, vi aderiscono. Dobbiamo arrestarci con stupore davanti al Signore. 
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At 8, 9-17; Lc 15, 8-10 (Giovanni)

La potenza buona di Gesù: volere bene

- Nel brano di oggi c'è un aiuto importante riguardo all'invocazione e all'attesa dello Spirito Santo. Dobbiamo domandarci quale sia la potenza vera che Cristo ha ricevuto dal Padre e che quindi anche noi invochiamo. E' un argomento insidioso; anche i cristiani tendono ad equivocare, pensando ad una potenza di affermazione diversa da quella di cui ci parla il vangelo. La potenza buona è quella che anche oggi ci regala la Messa, facendoci commensali del Figlio di Dio. E' la mite potenza di Gesù, che ci libera da altre potenze negative. Questa potenza buona ci è già necessaria per iniziare bene questa liturgia, consegnando al Signore i nostri peccati, anche per poi entrare nella giornata che ci attende.

- vs 10: "Questi è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande". Questo potrebbe essere il motivo per cui l'episodio è qui inserito. Ci può essere anche un modo equivoco e deviato di vedere la potenza di Dio. Tre volte viene usato "essere fuori di sè", in modo da creare equivocità rispetto ai due tipi di potenza.

- La differenza maggiore fra queste due potenze è che quella di Simone è incentrata su di sè, mentre l'altra è incentrata su ciò che Filippo compie in nome di Gesù. 

- La differenza fra Simone e Filippo è che il primo è solo, mentre il secondo è inserito in un piano, in un gruppo. Nel vangelo di oggi prima c'è una fase personale (la donna cerca la dramma perduta), poi collettiva (chiama tutti gli altri per far festa). Anche per noi ci deve essere questo momento di ricerca intima del Signore, che poi porta alla condivisione.

- Simone è caratterizzato da un'autoreferenza ("dicendo di sè..."), che seduce i Samaritani. La nostra Regola dice che non bisogna parlare di sè. Questo attirare su di sè l'attenzione degli altri è già di per sè deviante. Filippo e gli altri scompaiono dietro il messaggio che portano. Questo è segno di grande fecondità.

- La tendenza generale è di prendere sul serio la grandezza mondana, che è una grandezza reale, tanto che la gente ne è succube. Prima che il vangelo sia predicato c'è questa grandezza mondana che si impone e che lega le persone e le domina anziché renderle libere. Le cose grandi del mondo si impongono a noi: è lo spirito di potere che ci porta all'affermazione sugli altri. Sono le regole del dominio del mondo. Il vangelo si afferma come potenza diversa, ed anche Simone ci entra dentro (vs 13). Non è un nemico della fede, ma in modo più delicato Simone si porta dentro il suo problema di grandezza mondana. L'aggressione contro la fede non è estrinseca, è più delicata e sottile. "Fuori di sè" è un verbo delicato, usato anche per la gente meravigliata dalle parole del Signore. L'arrivo degli Apostoli ed il segno dello Spirito Santo, dono interiore, ci fanno non solo ascoltatori, ma anche partecipi della loro potenza. La potenza dello Spirito Santo però non fa grandi, ma piccoli, come il pastore che cerca la pecora smarrita, o la donna della dramma. La potenza che lo Spirito Santo regala è la potenza del voler bene. E' una grandezza diversa, in quanto fa diventare piccoli, non ci consente di lasciar perdere e ci induce sempre a resistere. E' bello allora pensare al viaggio degli Apostoli che danno lo Spirito Santo e con questo si entra all'interno dell'esperienza cristiana che è proprio una cosa opposta alla potenza mondana.

18-5-99

     At 8, 18-25; Lc 15, 11-32 (Francesco)

Chiedere, non conquistare

- Il bene della comunione con Dio e con i fratelli, di cui ci ha parlato la Regola, viene ricevuto gratuitamente: è il frutto dell'opera pasquale di Dio in noi. Questo è anche l'argomento principale nei brani di oggi, che riportano parole attraverso le quali il Signore vuole mettere in evidenza il superamento della creatura vecchia e la nostra unione con Lui. Chiediamo al Signore di essere liberati da ogni tentazione di orgoglio e da ogni pensiero di essere capaci di guadagnare, con le nostre mani, il dono di Dio.

- vs 20: forse Pietro avrebbe potuto fare un altro rimprovero a Simone: il potere che gli apostoli hanno di conferire lo Spirito non esprime una potenza umana, ma divina. Ma anziché questo, Pietro rimprovera l'intenzione di comprare con denaro questa potenza. Forse vuole indicarci un rispetto ed un timore per le cose divine, la necessità di avere per prima cosa la purezza di cuore; poi verrà il resto. Al vs 24 "Pregate voi per me" non è chiaro se sia un atto di umiltà, oppure un tirarsi indietro di Simone. Quello che è certo è che uno deve pregare anche per conto suo, senza tante deleghe.

- Si può vedere un parallelo fra Simone ed il Figlio maggiore della parabola. Entrambi hanno un atteggiamento mercantile nei confronti dei doni del Signore. Questo è un ammonimento anche per noi che spesso pensiamo che le nostre (modeste) fedeltà costituiscano una specie di diritto per il suo dono. I soldi fanno sempre brutta figura nel vangelo, dopo la Pasqua del Signore.

- In vari passi del vangelo si dice che lo Spirito va invocato (Gv 14, Lc 11). Simone pensa che si possa ricevere con un atto magico, invece il dono di Dio va invocato, desiderato, accolto, custodito. Viene dato gratuitamente, non c'entra niente col denaro, per questo il mondo non lo conosce. Spesso è nascosto, chiuso nel cuore e viene elargito solo per misericordia di Dio.

- Simone, dopo questo episodio, scompare. Il suo peccato è forse diverso da quello di Anania e Saffira per i quali c'era stata una sanzione grave. Simone forse fa un cammino di crescita perché non vuole la potenza per diventare grande nella comunità dei fedeli; forse ha solo il desiderio di entrare nel servizio. 

- vs 21: "in questa cosa" in greco dice: "in questa parola". Colpisce l'autorevolezza di Pietro: il dono di Dio di cui lui parla è la Parola che si manifesta nella carità e porta alla conversione. Simone si affida alla loro preghiera; questo è molto bello.

- L'influenza del passato di Simone come mago è visibile ancora nel suo lasciarsi affascinare dal gesto dell'imposizione delle mani. Questo lo mette in tentazione. Magia come potere, come appropriazione da parte dell'uomo di forze a lui estranee. Poi c'è il problema della gratuità. Quello di Dio è un dono che non si può acquistare in nessun modo. Anche il Figliol Prodigo perde la sua condizione di figlio chiedendo la sua parte di eredità. Anche il figlio maggiore fatica nei confronti della gratuità. E' la fatica che anche noi proviamo quando dobbiamo mettere la nostra vita in relazione con Dio per ricevere il dono dello Spirito. Al vs 23 si parla di amarezza e fiele (richiamo a Dt 29, dove dice del peccato di idolatria del popolo che perde la consapevolezza di essere figlio di Dio). Il testo di oggi ci riporta ancora una volta alla relazione fondamentale per cui siamo nati: siamo figli che debbono chiedere e non prendere, chiedere e non conquistare con le nostre forze, ricevere con animo umile ed accogliente il dono dalle mani del Padre.
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At 8, 26-40; Lc 16, 1-9 (Francesco)

C'è bisogno del fratello per conoscere il Signore

- Attraverso la storia di Filippo e dell'eunuco ciascuno di noi può ripercorrere la sua storia. Ricordiamo con gratitudine le visite che il Signore ci ha fatto, con il suo Spirito e anche attraverso le persone che ci ha inviato come guide per la nostra salvezza. L'amore di Dio e dei fratelli ci ha sempre soccorso. Ringraziamo il Signore e chiediamogli perdono per tutte le volte che non abbiamo accolto i suoi inviati e anche per tutte le volte che non abbiamo permesso al Signore di essere docili strumenti del suo amore per tutti i fratelli.

- Il comando che Filippo riceve dall'angelo (che poi al vs 29 diventa lo Spirito Santo) richiama quello che Dio diede ad Abramo. Viene data solo un'indicazione geografica, non viene detto né perché deve andare, né chi deve vedere. Colpisce la sensibilità dell'eunuco che è consapevole di non capire, ma con fedeltà continua a leggere. Sarà premiato non solo nella comprensione, ma anche nella vita nuova (vedi anche il brano sui discepoli di Emmaus).

- Bello che fra tutte le parole possibili per tradurre "istruire", in Greco si usi "condurre per strada". Filippo suggerisce la via "Gesù". Gesù stesso aveva detto di essere lui la via. L'eunuco entra in questa via e chiede di essere battezzato.

- vs 26: "mezzogiorno" può essere un'indicazione di direzione o di tempo. Nel secondo caso richiama l'episodio della Samaritana. "Conosci quello che stai leggendo?" (vs 30): viene usato il verbo della conoscenza nuziale. Per capire è necessaria una guida, che è Filippo per l'eunuco, mentre per tutti è lo Spirito Santo.

- Il culto senza la Scrittura non si capisce, non ha senso. Infatti l'Eunuco che era venuto a Gerusalemme per il culto, legge la Scrittura.

- L'Eunuco non capisce Isaia, ma si fa delle domande specifiche sul brano, capisce che esso parla di una persona. Filippo poi soddisfa il suo desiderio parlandogli di Gesù ("evangelizza" Gesù). In Lc 24,27 Gesù sgrida i due discepoli di Emmaus, poi spiega loro, in tutte le Scritture, ciò che si riferiva a Lui.

- E' un bel racconto, pieno di presenze amiche dell'uomo: l'Angelo, lo Spirito del Signore. E' la prima volta negli Atti che si parla dello Spirito in modo esplicito e questo arricchisce il racconto di una presenza molto affettuosa ed attenta al cammino dell'uomo. L'indicazione di "aderire" (vs 29) è un verbo nuziale. C'è uno sguardo universale nell'episodio: un ebreo etiope che torna da Gerusalemme indica l'importanza dell'ebraismo come via per la diffusione del vangelo. C'è la fecondità della dispersione degli ebrei nei confronti della diffusione della salvezza. Bella l'umiltà dell'etiope che riconosce di non capire e chiede aiuto: c'è bisogno del fratello per conoscere il Signore. C'è grande onore per la Scrittura: è bella questa lettura a voce alta nel deserto, che diventa poi la via per la conoscenza di Gesù. Infine c'è il Battesimo che nasce da un animo umile e pronto. Bello anche il discendere insieme nell'acqua, segno forte di comunione, ed anche la separazione è motivo di gioia come accade nell'Ascensione di Gesù. Il fratello che ha portato aiuto se ne va per non intralciare la comunione col Signore. Questo è importante nella prospettiva della castità: il fratello va aiutato, ma poi va consegnato al Signore.
20-5-99


At 9, 1-9; Lc 16, 9-14 (Francesco)

Correggere con delicatezza

- "Siamo stati afferrati da Cristo Gesù": il passo della Regola che abbiamo appena letto si addice bene al testo degli Atti, in cui si narra della forza e della dolcezza dell'intervento di Gesù su Saulo. Questo è lo stile di Gesù: illumina il nostro peccato, ma apre anche una nuova strada di speranza. Chiediamo anche noi di essere oggetto dell'amore di Dio come Saulo e di avere la docilità di Saulo di fronte al manifestarsi della gloria del Signore.

- Dopo l'eunuco di ieri, che non capiva le Scritture, il testo di oggi propone un'altra figura di ebreo, Saulo, che sembra capire tutto. Saulo prosegue con zelo nel suo cammino religioso secondo una linea "giusta"; non ha dubbi: questo è espresso dal verbo "vedere". Ricorda Gv 9: "siccome dite di vedere, il vostro peccato rimane".

- vs 9: ricorda i tre giorni del Signore nel sepolcro; Saulo passa attraverso la morte. Quando racconterà la sua conversione Saulo dirà che "ricalcitrava contro il pungolo"; forse qualche dubbio l'aveva.

- Il vangelo fa pensare che Gesù sia apparso a Saulo per fargli cambiare padrone. Saulo credeva in buona fede di perseguitare un'eresia, non aveva riconosciuto Gesù in quelli che perseguitava: Gesù glielo rivela. "Lo avvolse di luce" è lo stesso verbo che compare nei testi della Resurrezione. E' il Signore risorto che appare a Saulo.

- vs 3: la luce è come un abbraccio della misericordia del Signore. Non è Saulo che si converte, ma è Gesù che si avvicina a lui, che agisce e lo fa diventare figlio. 

- Nella Vulgata il dialogo fra Saulo e Gesù è diverso: "Signore cosa vuoi che io faccia?" E' una domanda di Saulo al Signore, non è il Signore che parla. Saulo dice anche: "E' duro recalcitrare contro il pungolo", come se il Signore gli indicasse una strada difficile. Poi però si abbandona alla volontà del Signore. E' "l'abbandono umile e totale che nasce dal consenso alla chiamata divina", di cui parla la nostra Regola. 

- Lo zelo di Saulo nel perseguitare: è un verbo non sempre negativo; anche i profeti avevano zelo nel perseguitare i falsi profeti.

- Saulo non ha dubbi: è convinto di servire Dio e lo fa con zelo ma nel modo sbagliato. Poi cambia rotta, ma mantiene lo zelo per seguire Gesù.

- Emerge il rapporto fra la vicenda di Saulo e la Pasqua di Gesù: i 3 giorni, la luce, il Sommo Sacerdote, le catene, Gerusalemme (luogo del sacrificio). Ripercorre la Passione del Signore. Non è "conversione" di Saulo: l'illuminazione che riceve ha i caratteri dell'intervento pasquale del Signore su di lui. Al vs 2 c'è il termine "via" (non "dottrina") con cui viene chiamata la nuova fede dei discepoli. E' molto presente la condizione della vita come viaggio e della fede come viaggio corretto dall'intervento del Signore. L'intervento di Gesù su Saulo è pacato, ci si sarebbe aspettati una violenza maggiore, invece c'è solo una domanda. Il Signore ci insegna uno stile d'intervento e correzione del peccatore molto sobrio e delicato anche se efficacissimo. C'è una certa mitezza del Signore nel farsi presente a Saulo, non attende che Saulo reagisca e gli dice "sorgi" (verbo della resurrezione). Non c'è indugio, gli indica subito la via per uscire fuori dal suo peccato e dà un'indicazione nuova di come la sua vita dovrà dirigersi. Altre volte abbiamo visto che il Signore, subito dopo aver rimproverato, dà coraggio perché il peccatore non si perda d'animo. Anche noi, quando siamo oggetto di correzione, non dobbiamo perderci d'animo; e quando correggiamo qualcuno lo dobbiamo fare con gran delicatezza, nel desiderio di dare una via di speranza perché uno possa riprendere il cammino.
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At 9, 10-19a; Lc 16, 14-18 (Giovanni)

Ogni persona è come dice Dio, non come pensiamo noi

- La lettura degli Atti ci ha mostrato nei giorni scorsi un vincolo fra le tre ultime persone incontrate: Simone il mago, l'etiope funzionario di Candàce e Saulo. Oggi la vicenda di Saulo procede; una vicenda così ricca dell'intervento di Dio e della presenza di tante persone, ultima delle quali Anania che deve imporgli le mani per restituirgli la vista. L'imposizione delle mani è un gesto molto importante, che Filippo aveva fatto per l'etiope, Pietro per il mago ed oggi Anania, un semplice discepolo, per Saulo-Paolo. L'interviento di Dio ci raggiunge in modi diversi ed irripetibili; la nostra vita è irripetibile, perché lo Spirito di Dio ha un significato particolare per ognuno. Paolo è prezioso per capire com'è decisivo volerci bene anche se siamo differenti e com'è pericoloso voler imporre regole e leggi che non vanno mai bene per tutti. Solo il vangelo va bene per tutti; ogni altra cosa va lasciata perché il Padre ci deve riconoscere come suoi figli.

- vs 15: colpisce il verbo "portare". Il Signore dà un segno molto forte a Paolo; in Gv il Signore "portava" la croce. E' un segno universale, Paolo deve portare il nome del Signore a tutti: re, genti, figli d'Israele. 

- Ieri c'era una specie di cattiva sicurezza in Saulo che gli faceva continuare la persecuzione dei cristiani. Oggi, per la carica d'affetto del Signore, Saulo è uno strumento eletto di Dio. Nel vs 16 dice che Dio gli mostrerà quanto dovrà soffrire per il suo nome. E' proprio a queste figure appassionate che il Signore riserva spesso grandi sofferenze ed una spesa totale della vita nella carità.

- Interessante il dibattito Anania-Signore, che ci insegna come comportarci. Anania espone i suoi dubbi, ma poi ubbidisce prontamente, va ed agisce secondo la sua fede; infatti chiamerà Paolo "fratello mio".

- Anania si comporta proprio come un discepolo, è forte e mite nello stesso tempo. Fa pensare all'Annunciazione.

- Paolo ieri era completamente "fuori", non ci sono attenuanti. Delle tre persone ricordate (il mago, l'etiope e Saulo) lui è proprio quello messo peggio. Se poi si pensa che era discepolo di Gamaliele, si capisce che il fervore per le Scritture non è che impedisca di diventare delle belve. Il dialogo in sogno fra Anania e Dio, a differenza delle due storie del mago e dell'etiope, di cui non conosciamo la fine, ci rivela come andrà a finire la storia di Paolo. E' Dio stesso che ce lo dice, e questo è molto importante per tutti noi. Il rischio delle strutture umane infatti è che uno viene giudicato per quello che ha fatto fino al momento del giudizio, mentre Dio dice che uno è come dice Lui. Questa è una cosa grossissima: Anania si alza e va appena Dio gli dice che Paolo è come dice Lui. E' un testo impressionante, perché ci dice che un figlio che sembra che ne abbia fatte tante, chi sa che cos'è per Dio! Forse un vaso di elezione per portare il nome di Dio alle genti. Sono vasi screpolati (Geremia), di coccio (Paolo), che valgono per il tesoro immenso che contengono. Bello che oggi riceviamo l'incoraggiamento che, al di là di quello che abbiamo fatto, la misericordia di Dio ci restituisce al nostro nome originale. Il Signore ci impone di rientrare nella decisione che Lui ha preso sul nostro essere. I Cristiani, anche se poi combinano dei guai, hanno sempre un fratello che li richiama e dice loro chi sono. Al vs 16 dice "dovrà soffrire": è una parola alta, è la nostra comunione con la Croce di Dio. Dicepolo è chi condivide la Pasqua del Signore. La direzione che ritroviamo ogni volta che qualcuno ci prende per le orecchie, è la Passione. La Passione di Gesù è l'elemento unificante nella vita di tutti; infatti è l'amore, il voler bene da morire.
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       At 9, 19b-31; Lc 16,19 - 17, 3a (Giovanni)

Bisogna essere più piccoli del vangelo

- In questi giorni delle Quarant'ore la grazia del Signore è più forte di tutte le nostre possibilità di acconsentire. Oggi ascoltiamo dagli Atti la vicenda dei primi passi nella fede di un figlio di Dio che è stato riempito dalla potenza della Parola. Paolo è totalmente conquistato dalla Parola. E' "l'antiscandalo", se così si può dire in riferimento al brano evangelico. Scandalo è farsi più grandi del vangelo del Signore e del Signore del vangelo. E' farsi più grandi nell'orgoglio, nella superbia, nell'affermazione della nostra volontà. Il Figlio di Dio, nella sua radicale piccolezza, ci chiede di essere piccoli come Lui per poterlo ricevere. Chiediamo perdono per tutto quanto ci ha portato a prevaricare sui nostri fratelli con pensieri, parole ed opere. Affidiamoci alla misericordia del Signore e chiediamo che ci sia data la letizia dell'umiltà.

- Quello che è buono nella nostra vita cristiana, l'elemento più importante, è il nostro rapporto col vangelo. Ogni altro buon rapporto è una conseguenza del nostro rapporto col vangelo. Può accadere però che, anche nella nostra fortunata situazione, ci capiti di manipolare il vangelo. Sappiamo quanta amarezza abbiamo quando ci accorgiamo che il vangelo è uno dei tanti aspetti della nostra vita. Lo scandalo è tutto quello che ci fa più grandi del vangelo e del Figlio di Dio. In molti modi sottili possiamo servirci di questa Parola anziché servirla, possiamo farne un elemento della nostra autorità. Ma l'unica autorità è quella del vangelo. Paolo incontra due rifiuti. Fa un tentativo a Damasco e poi a Gerusalemme, ma gli altri sono sospettosi e lo respingono. Questo capita anche oggi nella comunità cristiana. Anche se nessuno ci accusa, può ugualmente provarsi lo stato d'animo del peccatore distante dal Signore. La coscienza cristiana è sempre un po' tagliata fra il dono ricevuto e la sensazione di non meritarlo. Ma il testo ci dice che in tutto questo c'è una crescita. Tutto è da vivere con potenza e pace. C'è una condizione assoluta: il nostro rapporto col vangelo è buono e vero se siamo più piccoli di lui. Se è così, se del vangelo ci sentiamo servitori, allora va bene. Il segreto della predicazione evangelica è la nostra piccolezza assoluta davanti a Dio. Le ore di adorazione davanti ad un elemento così povero come il Pane eucaristico, non sono uno sforzo per crescere, ma per diventare più umili e più piccoli. Il regalo che oggi chidiamo è questo: diventare sempre più piccoli davanti al suo dono.
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At 9, 32-43; Lc 17, 3b-4 (Giovanni)

Nella comunità si compiono le meraviglie di Dio

- Le parole degli Atti che vengono proclamate oggi sono descrizione della nuova comunità messianica ricostituitasi all'interno di Israele, ma già aperta a tutte le genti. Dopo la Pentecoste, ormai tutte le lingue dei popoli sono coinvolte nella diffusione del vangelo. Gesù è l'elemento unificante di tutta l'umanità e ogni vicenda trova nell'atto penitenziale, che compiamo all'ingresso della liturgia, il modo di convergere in Lui, perchè siamo tutti da Lui salvati. Chiediamo perdono per aver voluto affermare noi stessi anzichè dedicare la nostra vita all'adorazione del Signore e ad essere sua voce per i nostri fatelli.

- Pietro visita tutti, con una visita di resurrezione. Questo avviene quando porta la buona novella della vicenda di Gesù, che è la vittoria della vita sulla morte.

- C'è un parallelo in Lc 12, 33: "Vendete ciò che avete e datelo in elemosina, fatevi borse che non invecchiano". Tabità agiva seguendo questi consigli di Gesù: i suoi mantelli non invecchiano.

- Si può collegare al brano di oggi il versetto che lo precede, in particolare il vs 31. I segni compiuti da Pietro non sono richiesti da nessuno, sono un puro dono della misericordia di Dio che va oltre ogni speranza. Di Enea non si dice nulla, ma la sua guarigione fa convertire molti. Nel secondo caso Pietro non si rivolge ad un "cadavere", ma, con gran delicatezza, ad un "corpo". 

- Le vedove in lamento mostrano le tuniche ed i mantelli che Tabità confezionava; c'è anche l'elemento dell'intercessione.

- Il verbo che esprime la visita di Pietro è un verbo molto umile e dimesso. Sembra che Pietro giri da un discepolo all'altro senza un piano.

- vs 34: "rifatti il letto!" è il verbo usato nel vangelo quando i discepoli devono preparare la stanza per la Pasqua; ed anche quando le persone stendono i mantelli per l'ingresso di Gesù in Gerusalemme. Sembra che Enea si debba preparare ad un incontro con Gesù.

- Il versetto che precede il brano ci dà le coordinate della Terra Santa, ci dà un'immagine ricca e buona di una Chiesa pronta al suo cammino verso le genti, alle soglie di una grande apertura. Da quando lo avevamo lasciato, Pietro sembra ancora in viaggio in questa terra dove il vangelo ha continuato a diffondersi. Quasti due miracoli vogliono ricordare la nota forte della comunità cristiana: ci sono malati (non tutti sono guariti) e c'è la morte (Tabità), ma è proprio qui, in questa comunità, che si compiono gli atti della salvezza di Dio. Bisogna sottolineare la normalità della presenza di un malato in questa comunità, perché questo è il luogo dove si compiono le meraviglie di Dio. Di Enea si dice che è un "santo malato"; Pietro mette in relazione l'umanità malata con Gesù. I due casi sono diversi: della donna si dice molto di quanto ha fatto e c'è attorno a lei una comunità molto vivace. La comunità è la prima mediatrice fra Tabità e Pietro, poi Pietro sarà il secondo mediatore fra Tabità e la potenza di Dio. Le donne si fecero incontro a Pietro (vs 39): è lo stesso verbo (vs 41) di quando Pietro presenta alle donne Tabità viva. Loro piangono, presentando i segni di bellezza compiuti da questa donna quando era in vita (opere buone) e Pietro restituisce loro la donna viva. La predicazione ed i Sacramenti hanno questo potere: noi presentiamo la morte e loro ci restituiscono la situazione "viva". I Cristiani conoscono bene la morte, ma sanno che a loro il Signore restituisce la vita. Qui siamo all'appuntamento fra l'infermità della storia e la potenza di Dio. Qui si incontrano le nostre lontananze con la potenza di Gesù. Se siamo peccatori siamo al posto giusto perché i nostri fratelli possono intercedere per noi. I due miracoli fanno grande impressione, ma questo è il posto giusto per chi sta male. E' una grande sfida che oggi va raccolta e che dà pace al nostro spirito.
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At 10, 1-23a; Lc 17, 5-6 (Giovanni)

Alzati e va, senza esitazione

- Nella memoria della chiamata alla salvezza per uno straniero, abbiamo occasione di pregare ancora una volta per la pace, per il cammino positivo che Dio ha pensato per tutte le genti. E in questo episodio vediamo anche svelato l'amore di Dio, il modo in cui si è iscritto nella storia di ciascuno, attraverso viaggi, appuntamenti, obbedienze che potevamo pensare ad esso non collegate. Stupisce la ricchezza e meticolosità dell'opera di Dio, alla quale noi così spesso facciamo resistenza. Chiediamo di essere strappati dalla solitudine dei nostri peccati, ricuperati e accettati in questa santa assemblea.

- Sia la visione dell'angelo che entra da Cornelio e gli parla (vs 3), sia la visione di Pietro, al quale parla anche lo Spirito (vs 19), ricordano il vangelo dell'Annunciazione. Anche qui c'è un'iniziale perplessità (vs 17) davanti ad una richiesta di andare contro i propri convincimenti religiosi. 

- Cornelio ha molto da insegnarci: proviene dai pagani, ma è timorato di Dio. Ha un rapporto profondo coi suoi fratelli e con Dio tramite le elemosine e le preghiere.

- Vengono usate molte parole per rassicurare Pietro sulla sua visione. Gli invitati che Pietro ospita sono tre, come quelli di Abramo nella tenda di Mamre.

- Bello il modo in cui il Signore guida Pietro alla comprensione di una realtà per lui difficile da accogliere: gli fa fare piccoli passi, gli dice piccole cose per l'immediato, che lo portano dentro ad un grande mistero. Viene a Pietro una gran fame, il Signore gli mette davanti un cibo per lui proibito, ma l'intervento di Dio trasforma il cibo immangiabile in un cibo sacro. E' a partire da questa fame (fame di Dio per le genti) che il Signore mette Pietro dentro il suo cammino. La "tovaglia" può essere tradotta anche con "tenda" (del santuario) e il verbo "uccidi" è quello usato per i sacrifici, quindi si tratta di una liturgia.

- Dopo molti secoli siamo ancora tutti nella fatica di questa vicenda ed abbiamo una conoscenza scarsissima di Pentecoste. Non abbiamo ancora capito che Pentecoste è la visualizzazione del grande cambiamento che Dio vuole, partendo dal sangue di Cristo. L'incontro Cornelio-Pietro avviene con una drammaticità straordinaria per Pietro che va all'incontro accettando una contraddizione radicale delle sue leggi, mentre per Cornelio l'incontro è la fine di un grande viaggio tutto positivo (elemosine, preghiere). Al vs 4 nella versione italiana è stato aggiunto un "tua" che non c'è; dice infatti: "Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite in memoria innanzi a Dio"; quindi forse si tratta di memoria di Cristo.

Pietro, che in questo episodio deve giocare la parte di Dio, ci entra con questa grande contraddizione, che deve accettare. Gli animali della tovaglia sono i popoli e domani Pietro dirà che non è lecito per un Giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza. Il sangue di Cristo però ha fatto diventare sacro quello che era considerato impuro. Pietro, vero Ebreo, fa qui un'esperienza di morte e risurrezione. C'è una cosa assolutamente nuova: per il sangue di Cristo tutti i popoli e razze sulla terra costituiscono una sola famiglia. Purtroppo la difficoltà ad accettare la diversità è dentro di noi; anche fra i Cristiani ancor oggi ci sono molte divisioni, basta pensare alle diverse confessioni esistenti. Il farsi faticoso della Pentecoste è dovuto a mancanza di umiltà. Al vs 20 lo Spirito dice a Pietro: "Alzati e va senza esitazione" ricorda Giuseppe che deve accettare una realtà "nuova" che va contro la sua "giustizia antica". Non siamo adeguati alle meraviglie che Dio ha fatto, non ci va bene che tutti siano dentro il gran fazzolettone di Dio, ricreiamo subito le diversità e gli steccati. Preghiamo perché tutto questo finisca e ci possiamo abbandonare con umiltà e fede alla grazia di Dio.
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       At 10, 23b-33; Lc 17, 7-10 (Giovanni)

La vita, un lungo cammino da fare in compagnia

- Questa sera il Signore ci fa il grande regalo di questi piccoli che le mamme hanno portato per i primi segni battesimali, perché ricevano una luce nuova, un dono inestimabile. Chiediamo al Signore di poter essere come loro, miti e portati da chi ci vuol bene a Gesù che deve diventare l'unico vero conduttore di tutta la nostra vita.

- Le Scritture che abbiamo ascoltato sembra ci vogliano mostrare il mistero della vita cristiana come un susseguirsi di incontri. Ci sono molti spostamenti, molti viaggi di molte persone. Pietro parte con alcuni fratelli, Cornelio raccoglie insieme molta gente (parenti ed amici) per accogliere Pietro. La vita cristiana è come una lunga strada che non si percorre da soli, ma insieme a tanti altri. Quasti piccoli bimbi sono stati affidati ai loro genitori, alle loro famiglie e, da questa sera, anche a tutti noi. E anche noi non camminiamo da soli, ma affiancati a tante persone: genitori, fratelli, parenti, amici. Tutta la nostra vita è caratterizzata da incontri buoni. C'è stata una grande preparazione da parte di Dio per favorire l'incontro fra Pietro e Cornelio e c'è un segreto di grande mitezza, di queste persone che ubbidiscono senza riserve alle richieste di Dio. Anche nelle nostre vite ci sono stati tanti incontri preziosi. Alla base della nostra vita quotidiana si avverte la mano di Dio che ci fa entrare in cose nuove, inaspettate, bellissime. Noi ci lasciamo portare senza sapere cosa verrà dopo ed anche Pietro e Cornelio si cercano senza sapere cosa seguirà al loro incontro. Questo ci fa sentire completamente nelle mani di Dio. Purtroppo a volte ci siamo ribellati a tanti appuntamenti fissati dallo Spirito, non li abbiamo voluti. Bisogna chiedere di essere miti come questi bimbi che, senza sapere nulla, sono stati portati dalle braccia delle loro madri a ricevere una luce nuova. Chiediamo che la nostra vita sia tutta una liturgia bellissima, mite, che non opponga rifiuti anche davanti alle prove più difficili. A volte anche quelle che ci sembrano grandi disgrazie, possono essere un incontro con Dio. Chiediamo che sia Lui il vero conduttore della nostra vita e che quello che è successo a Pietro, a Cornelio ed ai dieci lebbrosi del vangelo succeda anche a noi e a tutti. Nessuno è escluso perché tutti sono figli di Dio. La Chiesa è il grembo materno, ricchissimo, che accoglie tutti. Il lebbroso Samaritano sembra essere il più straniero dei dieci guariti, quello che c'entrava di meno, ed è l'unico che torna indietro a ringraziare. Anche noi questa sera siamo poco adatti, ma con gioia ringraziamo il Signore perché lui ci ama e ci riempie di doni.
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      At 10, 34-48; Lc 17, 11-21 (Giovanni)

L'annuncio può essere solo ricevuto e dato

- La celebrazione di oggi va considerata un viatico per la festa di domani (SS Trinità). Dio si è rivelato in Gesù e ci ha mostrato che la comunione di Padre, Figlio e Spirito Santo è l'atto di convergenza di tutta la storia. C'è un mistero di male che divide gli uomini, che è più grande di noi. In questi giorni di grandi sofferenze per la guerra siamo portati a vederlo negli altri, ma noi dobbiamo considerarlo prima di tutto nel nostro cuore. Dio non si è affidato al nostro raziocinio per salvarci, non basta il buon senso, ci vuole proprio il suo dono di misericordia. Solo così infatti anche noi, amati e perdonati, ci possiamo riconoscere figli e fratelli.

- Nella Vulgata è sottolineata con molta forza l'importanza della Parola: "Dio mandò la Parola" (vs 36), ed anche: "Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea" (vs 37). La Parola è una potenza grande, che attraversa tutte le regioni, ma che può essere facilmente ignorata, soprattutto quando noi siamo pieni di altre parole.

- vs 44: bella la collaborazione fra la Parola annunciata e la venuta dello Spirito Santo sui Gentili. C'è una sorta d'economia di Dio nella distribuzione della Parola che forse è la via eletta per la prevenzione dello Spirito. Bisogna lasciarsi prevenire dalla Parola per essere poi prevenuti dallo Spirito (Celeste lumine).

- C'è un movimento continuo di Pietro che oggi sembra definirsi nell'ingresso dei Gentili nel Battesimo. "Chi teme Dio e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto" (vs 35). Questo perché Gesù è Signore di tutti. Bisogna temere Dio ed operare la giustizia. Al vs 38 poi viene detto il ministero di Gesù e viene data a tutti la consapevolezza che, senza Gesù, si è sotto il potere del diavolo.

- vs 34: "Dio non fa preferenza di persone" sembrano parole ovvie, un concetto condiviso da tutti, ma non è così semplice. Noi non siamo in grado d'amare in modo casto ogni persona, nessuno escluso. Per giungere a questo la strada è molto lunga e va conquistata lentamente. Un altro concetto importante del testo di oggi è che non c'è nessuno che abbia capito tutto prima, neanche Pietro, neanche il Papa. Questo ci invita ad una grande quiete quando non capiamo qualcosa e a non dare nulla per scontato, anche le cose più ovvie che possiamo ascoltare. 

- Se fossimo in un teleromanzo al vs 34 Pietro potrebbe dire: "Sto mandando giù il boccone amaro". Il fatto di essere tutti cari a Dio è una vicenda durissima che muove difficoltà a tutti. Il problema non è solo legato a proverbi stupidi come: "Fra il dire e il fare c'è di mezzo il mare", ma c'è qualcosa di legato alla volontà di Dio. Non è una questione razionale come avevano introdotto le filosofie medioevali, (fratellanza, uguaglianza, ecc.), ma è la venuta di Gesù che ci rende tutti fratelli. Lui ce lo ha spiegato, ma poi ci dice anche che questa cosa non l'ha comunicata a tutti, ma solo a quelli che hanno mangiato e bevuto con Lui (in greco commangianti e combeventi). C'è questa convivialità importante e ci sono queste dodici persone che sole hanno ricevuto l'annuncio. Se vogliamo sapere perché siamo fratelli, lo impariamo dalla festa di domani (SS Trinità). Non basta ragionare per sapere che siamo tutti fratelli, devi venire tu a dirmelo come Pietro va da Cornelio; bisogna fare il viaggio. Io ho bisogno che tu mi annunci sempre la buona notizia, perché nessuno da solo può raggiungerla, deve riceverla da un altro. Poi c'è quel miracolo bellissimo del brano evangelico di oggi che ci dice che il regno di Dio è un qualcosa che è già dentro al nostro cuore e scoppia quando il Signore vuole. Tutto è legato insieme: cosa conta sapere che siamo tutti fratelli quando, se lo sappiamo razionalmente, il nostro buon senso ci porta ad ucciderci? Invece il Signore ci ha reso dipendenti l'uno dall'altro. Il discernimento cristiano è un atto di umiltà, non una magia, è credere ad una cosa fatta da Dio per cui l'inizio e la fine del testo si baciano. Tu devi cedere all'azione di Dio, e tutti siamo fonte l'uno per l'altro di carità, amore, perdono, ecc. Il fatto che siamo tutti fratelli è un miracolo grande come la resurrezione. Ogni giorno Gesù ci tira fuori dalle nostre solitudini di morte e ci rimette nella famiglia. Se uno cede con mitezza, si vede l'opera di Dio. Tutto questo meccanismo l'ha messo in moto per noi, perché si veda l'opera trinitaria. 
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       At 11, 1-18; Lc 17, 22-25 (Giovanni)

Le meraviglie della mite forza evangelica

- Oggi la Scrittura ci racconta ancora la vicenda di Pietro: questo già ci dice che è una vicenda importante, anche se noi potevamo pensare diversamente. E' sempre bene ascoltare con semplicità quello che ci propone la Scrittura, per riconfermare la signoria di Dio e capire che tutto va sempre rivisitato alla luce dello Spirito Santo. La Scrittura è il termine di confronto per capire chi siamo noi e chi è Dio, ma bisogna sempre riconsegnarla alla preghiera. Questo ci impedisce di impossessarci della Parola e ci consente di metterci sempre davanti ad essa con trepidazione. Anche se imparassimo a memoria la Scrittura, senza la preghiera non capiremmo quello che vuol dire. Ogni giorno dobbiamo metterci con umiltà davanti al Signore senza pretendere di aver capito.

- vs 16: Pietro dice di essersi ricordato della parola di Gesù. La testimonianza di Pietro è resa da una parte sull'azione preveniente di Dio, dall'altra sulla memoria di Gesù; quindi è una specie di testimonianza a tre. E' forse significativo il fatto che questa testimonianza sia stata messa a questo punto del testo; ci fa capire che essa diventa più chiara se non coinvolge direttamente la persona che la espone.

- vs 9: è un'espressione importante; non dice semplicemente che certe cose sono abrogate o messe da parte, ma dice che c'è un superamento, una purificazione attraverso il sacrificio di Gesù. C'è una nuova liturgia che modifica le leggi di santità.

- vs 17: "Porre impedimento a Dio" è il verbo "proibire"; è come se Pietro si accorgesse di avere la possibilità di impedire a Dio di operare. In questo momento Pietro sembra più grande di Dio, è come se Dio si mettesse nelle sue mani. Dio è sempre nella posizione del "piccolo".

- vs 17: richiama il passo di Gamaliele (cap 5, 39): "Non vi accada di trovarvi a combattere contro Dio"; sarebbe una cosa più grande di loro.

- E' importante la lettura data dai giudei che interpretano come "conversione" il dono dello Spirito Santo .

- Con le scritture di oggi ci accorgiamo che ci sono tre spazi della Parola: 1) quando la Parola succede; 2) quando quello che è successo diventa il cuore della memoria evangelica, la ragione della nostra vita; 3) lo spazio della polemica: bisogna capire casa accade, cos'è giusto. Gli interlocutori non sono necessariamente cattivi, ma usualmente la tendenza è quella di aggredire le vicende con un giudizio morale, di vedere già il male in partenza. Non è giusto iniziare con uno sguardo accusatorio, negativo. Pietro con ordine racconta i fatti di Dio, senza preparare la propria difesa. Ci pensa lo Spirito Santo che consente di fare memoria del vangelo. E' un modo mitissimo di rispondere alle accuse, invece purtroppo si tende sempre a scendere a livello dell'accusatore e questa non è cosa buona. L'accusa che loro fanno a Gesù (mangia coi peccatori) riguarda, a ben vedere, il modo in cui anch'essi sono stati salvati (commensali di Gesù). Pure noi, questa mattina, siamo venuti qui per questo. Pietro come ebreo non poteva andare dagli altri, ma lo ha fatto perché Dio stesso, varcando le porte chiuse, lo aveva fatto per lui. Il muro di separazione deve essere abbattuto, con la mitezza che è la forza evangelica.

La differenza fra quanto è successo e quanto racconta Pietro è una certa esagerazione del racconto. La memoria grata fa questo effetto: enfatizza tutto, il buono diventa buonissimo e le parole diventano eccessive. Questo è bello e giusto, e può far parte dell'annuncio evangelico. La Visitazione celebrata ieri ci mostrava due povere e difficili gravidanze che hanno conseguenze enormi. Allo stesso modo il semplice fatto successo a Pietro è enorme per le sue conseguenze perché è in rapporto con la salvezza. Anche noi possiamo sperare che la forza del vangelo renda la nostra vita densa di meraviglie. 
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      At 11, 19-30; Lc 17, 26-32 (Giovanni)

Cristiano termine di vanto e di povertà

- La strada scelta dal Signore per portare il suo vangelo ci stupisce per il voluto intreccio fra potenza e debolezza. La Parola è intrinsicamente debole, l'uomo è debole. Ma nella Parola c'è anche una potenza capace di superare tutti gli ostacoli che noi frapponiamo al suo cammino. Anche il nostro è un tempo di grande viaggio della Parola. Un viaggio con regole proprie, che mai ignorano la sconfitta della croce; per cui, quando a noi sembra che debba naufragare, ecco che l'annuncio rinasce con ancora più forza. "Cristiano" è termine di vanto e di povertà, perchè tutto quanto il cristiano ha, è dono. Chiediamo perdono di tutti i nostri peccati e in particolare per il desiderio di affermazione che in tanti modi si manifesta in noi. L'umiltà di Gesù vinca le asprezze del nostro cuore.

- Riprende il termine della seminagione (vs 19), già incontrato in relazione all'evangelizzazione portata da Stefano, qui riferito all'evangelizzazione della Fenicia, di Cipro e dell'Antiochia. E' sottolineato che la diffusione del vangelo avviene nel momento di maggior debolezza, come conseguenza di persecuzioni, per mezzo delle persone più semplici ed in fuga.

- C'è quasi ironia nel sottolineare che persone disperse escono dalle regole predicando anche ai non giudei. Il Signore è con loro e Barnaba gioisce.

- vs 20: sembra si debba togliere quella specie d'equivoco per cui hanno parlato anche gli altri. Non c'è il "ma", e non c'è neppure il "cominciavano". Parlare agli ellenisti è parte naturale della loro predicazione. Non possono tacere quello che hanno visto ed ascoltato.

- Barnaba è persona mite, strumento docile nelle mani di Dio, pieno di Spirito Santo. E così anche Agabo. Non dicono nulla di proprio.

- Il testo di oggi è bellissimo per la sua normalità. Spesso ci si chiede: "E' possibile vivere il vangelo nella normalità?" Oggi si vede che è nelle persecuzioni, nelle difficoltà della vita che la Parola fiorisce, e Barnaba è contento dei loro doni. Poi c'è la carestia, e loro subito a preparare aiuti. E' proprio la nostra situazione di oggi, e consola molto vedere che si può viverla da Cristiani.

- I discepoli, invece di fare come noi che siamo scontenti perché qualcuno non è più Cristiano, erano molto contenti perché qualcuno lo diventava. E' un approccio opposto: per noi è scandalo e dolore se uno non è Cristiano, per loro era motivo di grande gioia se qualcuno lo diventava. E' bello che si siano chiamati Cristiani ad Antiochia e non a Gerusalemme, è segno di una Chiesa matura. Tutta la predicazione è universale, Gesù sconfina a Cafarnao, questi parlano ai Greci. Il proprio del Cristiano è semplicemente essere persona buona. Barnaba non ha titoli speciali, è pieno di Spirito Santo e capisce che il senso della sua missione non è tanto portare quello che lui ha avuto, quanto rallegrarsi per quello che gli altri hanno. C'è uno spirito di libertà grandissimo in questo. Gli ultimi versetti dicono che la vita è uno scambiarsi di regali ed il viaggio del vangelo è nei due sensi. C'è una grande carestia, e per loro è un modo di mettere in pratica la vita nuova. L'essere Cristiani è la gioia dello scambio del vangelo, della Parola, della carità. La tristezza è bandita: se uno guarda la sua vita e può dire di essere Cristiano, non può essere triste. C'è il fatto (tutto gli è regalato) e c'è il sentimento (la gioia). E' il buon Dio che scrive la storia bella di Gesù. E' sempre la vicenda di Gesù che ci viene riproposta come novità ed esultanza fino al segno bello, finale, della carità di queste persone che non portano più il loro nome, ma si chiamano Cristiani. La grazia e la potenza di Dio precedono e sono superiori alle nostre ortodossie, per cui quel passivo (furono chiamati Cristiani) è molto interessante. "Sono Cristiani" lo diceva la gente di Antiochia, ma forse lo diceva Dio. Noi vogliamo essere riconosciuti da Lui, questo è un buon progetto per la giornata che ci attende. Chiediamo che i nostri sentimenti siano tutti orientati nella gioia di Barnaba, più che nelle tristezze e risentimenti dei nostri pensieri.
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At 12, 1-11; Lc 17, 33-37 (Giovanni)

Siamo continuamente liberati

- Alcuni passi del testo ci danno informazioni in ordine ad una separazione fra l'antica comunità giudaica e la nuova famiglia dei cristiani. Per esempio, la preghiera non è più comune. La vicenda di Pietro ci conferma che bisogna abbandonarsi completamente a Dio, che nel suo Figlio ci guarda e ci guida. Fede è consegnare tutto di noi al Signore, per accogliere il suo dono. Il sogno di Pietro è emblematico della storia fatta nuova dalla morte/resurrezione di Cristo. I martiri della Chiesa ugandese che celebriamo oggi e il Papa Giovanni, di cui oggi ricorre l'anniversario della morte, sono altre prove del fatto che il dono di Dio è in mezzo a noi.

- Fa impressione lo spiegamento di forze per tener prigioniero Pietro. E' la forza del male che si abbatte sui miti. In tutta questa oppressione Pietro dorme e quando viene liberato non crede sia vero, crede sia una visione. Deve fare ancora molta strada.

- vs 5: bella la preghiera incessante a Dio dalla Chiesa per Pietro. E' il modo giusto di muoversi davanti a fatti così gravi. La preghiera ha una grande potenza di intercessione, è un atto di fede capace di vincere gli ostacoli più grandi. La meticolosa preparazione di Pietro (abiti, sandali, cintura) richiama l'uscita dall'Egitto. 

- E' importante tenere insieme Giacomo e Pietro: il primo ucciso, il secondo in prigione. Entrambi non cercano di salvare la propria vita (vedi brano del vangelo). E' sempre il Signore che salva.

- Il sonno di Pietro, mentre la Chiesa prega per lui, richiama il sonno dei discepoli nell'orto degli ulivi quando Gesù prega. E' un sonno dovuto alla tristezza, un sonno mortale, una condizione di Pasqua. Può richiamare però anche il sonno di Gesù nella barca durante la tempesta, quindi può avere anche il senso di completo abbandono in Dio in attesa della salvezza.

- Bisogna sottolineare oggi la grande importanza che viene data, nelle memorie di Luca, al legame fra visione e realtà. Credere di avere una visione non è che ne diminuisca l'importanza. Per Pietro, la visione avuta prima, sulla terrazza, era stata decisiva. Quello che stiamo facendo qui adesso non è forse una visione? Anche nell'episodio di Emmaus c'è una "scomparsa" di Gesù che li porta alla realtà, come qui è la scomparsa dell'angelo che fa capire a Pietro che è tutto vero quello che gli sta capitando. Il dono di Dio è intimamente connesso con la realtà. E' importante collegare quest'episodio al cap 10 (terrazza), con un elemento di novità: là infatti Pietro aveva capito cosa doveva fare, qui capisce cosa sta succedendo. E' bello che il punto di partenza sia questo carcere blindatissimo, dal quale però si può essere liberati. Pietro sembra un prigioniero "nudo" che l'Angelo riveste; ci sono molti elementi in comune con la vicenda del Signore: arresto, festa, fianco toccato (colpito). A Pietro sta succedendo "Gesù", e c'è continuità in questo passaggio fra visione e realtà. Noi, a Messa, siamo in una visione che ci spiega la nostra realtà, abbiamo la possibilità di far emergere il nucleo della nostra storia: un Angelo che ci libera. Uscendo di qua si dovranno fare dei conti, ma ci potremo muovere da liberati e questo è molto bello. Dobbiamo andare alle nostre obbedienze non come "fantasmi", ma come persone rinnovate dall'opera di Dio, da lui trasfigurate.
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At 12, 12-25; Lc 18, 1-8 (Giovanni)

Le cose importanti si compiono nella trama umile dell'esistenza

- Sembra che le parole che il Signore ci rivolge vogliano invitarci a riconsiderare la bellezza e preziosità della vita, che vanno ricercate nella umile e comune vicenda di ogni giorno. C'è forte contrasto fra la vita semplice degli amici di Pietro e la pomposità della vita pubblica dei grandi, narrata nella seconda parte del testo. Il mistero di Dio fa sì che tutto quello che è importante si compia nella trama più umile dell'esistenza. Chiediamo perdono per il fascino che proviamo per le cose grandi e per aver disprezzato quello che di umile il Signore ci ha affidato.

- C'è un collegamento fra necessità della preghiera (vangelo) ed i fratelli riuniti in preghiera (Atti). La preghiera degli Atti è profondamente esaudita. Colpisce che Pietro vada in un "altro luogo". Può essere collegato al vs 24. La Parola si moltiplicava, di nascosto, con la preghiera e la paura.

- vs 17: colpisce perché è la sostanza dell'annuncio. Dopo queste parole Gesù se ne può andare perché ha già detto tutto: accade la salvezza. Vale per tutti e per sempre.

- C'è grande contrasto fra prima e seconda parte. Nella prima c'è la gioia della fede, nella seconda l'azione violenta ed ottusa del potere.

- Queste parole di Dio descrivono cose apparentemente banali, che però sono importanti: la preghiera, lo stare insieme, ecc.

- Questo brano degli Atti sembra il seguito del vangelo di oggi: c'è un bussare, un non aprire, e c'è la preghiera che non è solo per noi, ma anche per i fratelli. Anche la fanciulla che non apre per la gioia e non viene creduta richiama il gruppo dei bambini di cui parla il  vangelo.

- I soldati devono destare la nostra compassione: cosa c'entrano? La loro è una morte assurda, almeno in apparenza. L'intenzione del testo è quella di farci capire che ogni vita è stata invasa dal mistero. A motivo del Cristo, il significato della vita della gente è molto importante, anche se chi la vive non se ne accorge. Pietro nel suo cuore forse è solo un fuggitivo. La vita che facciamo invece è molto più bella e più ricca di quanto pensiamo. E' interessante anche il fatto che non credano che sia Pietro, ma il suo Angelo. C'è un forte legame fra i due. In ciascuno di noi c'è una parte di Angelo. Gli angeli per noi sono persone che ci annunciano il Signore. Lo schema vero della storia è la Resurrezione dalla morte. Il fatto che venga ricordato anche il nome della fanciulla è per dimostrare che tutto è importante. La seconda parte è sacrale, tanto che la gente dice: "Parola di Dio". E' una storia di morti violente. Le cose importanti sono nascoste dentro storie più profonde. Tutto questo è di grande consolazione.
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     At 13, 1-3; Lc 18, 9-14 (Giovanni)

Accogliere le sorprese che lo Spirito ci prepara

- Ci sono azioni dello Spirito che hanno lo scopo di illuminare i nostri pensieri e sentimenti. A volte lo Spirito inaugura un cammino nuovo, come ci narrano oggi le Scritture. In questi casi, non si può che obbedire semplicemente, senza cercare di comprendere i disegni di Dio. San Bonifacio, di cui oggi celebriamo la memoria, era un inglese che è andato a predicare, ed ha subito il martirio, in Germania. Dio si impadronisce delle persone che elegge in modo radicale, talvolta anche violento. Chiediamo che la liturgia di oggi ci disponga ad essere accoglienti di fronte alle sorprese che lo Spirito ci prepara. Non sempre siamo pronti ed obbedienti di fronte alla volontà del Signore. Per questo chiediamo il suo perdono.

- vs 2: l'espressione "separate per me" ritorna all'inizio della lettera ai Romani quando Pietro si presenta come persona "separata" per il vangelo; poi all'inizio della lettera ai Galati dove Paolo dice che Dio lo ha separato sin dal grembo di sua madre. E' un'elezione dello Spirito. Non c'è solo il senso della separazione, ma anche quello della dedicazione al Signore prima di andare in missione fra le genti.

- Anche l'altro verbo, "vi ho chiamati", ricorre spesso nei Vangeli; è una specie di convocazione da parte del Signore dove, oltre all'elemento vocale della chiamata, c'è una specie di attrazione verso Gesù che poi diventa una "missio" agli altri.

- Come nel caso di Pietro sulla terrazza, anche qui lo Spirito Santo fa un'azione di disturbo della situazione ordinaria presentando situazioni di cui non si capisce il successivo svolgimento. Si può vedere un'analogia con la vicenda d'Abramo. Lo Spirito Santo conduce sempre, anche geograficamente, il viaggio. 

- L'imposizione delle mani è un po' inusuale, perché lo Spirito Santo ha preceduto il gesto, che poi è compiuto non dagli Apostoli, ma da tutta la comunità. Richiama il segno della Croce data ai bambini che devono ricevere il Battesimo, piuttosto che l'imposizione delle mani del Vescovo ai cresimandi. 

- Il testo di oggi suggerisce un grande coraggio: siamo fuori da Gerusalemme, non siamo in cattedrale, non si tratta di gente troppo seria, sembra una comunità cristiana un po' particolare, e lo Spirito Santo agisce al di là della gerarchia e della storia. C'è comunque quell'interpretazione della comunione e dell'obbedienza che conviene: conviene accogliere il dono di Dio e poi andare. Era successo l'episodio della colletta e Barnaba sembra lo stesso citato nei giorni scorsi; sembra una comunità molto legata e obbediente all'opera dello Spirito Santo, molto libera ma non anarchica, molto viva e presente. Quando Paolo ricorda questa "separazione", chiarisce che era fin dal seno materno; sono cose tutte già preparate da Dio, poi lo Spirito Santo le fa partire. E' un'indicazione molto bella quando dice che c'è un momento speciale a cui bisogna stare attenti: qui per noi c'è questa liturgia, una celebrazione alla quale bisogna stare molto attenti, e poi c'è il digiuno che dà come una conferma alla preghiera. Il digiuno è un intreccio di povertà (come siamo deboli) e di sovrabbondanza (se ci sei Tu non abbiamo bisigno di niente); così anche la liturgia è questo intreccio: se non c'è il Signore veniamo meno per via, e poi con Lui non abbiamo più bisogno di niente. E' un grande incoraggiamento per questa strana assemblea che deve mettersi in moto, e tutti confermano, con l'imposizione delle mani, che capiscono il disegno del Signore. Bisogna assumere con semplicità e tranquillità il dono dello Spirito e partire; questo incoraggia molto, altrimenti si può avere un'interpretazione troppo statica dell'obbedienza, che può diventare stancante; invece l'obbedienza è un atto di supremo coraggio di assunzione di responsabilità. Questo è molto importante per noi, tutto funziona perché lo Spirito è potentissimo, e la comunità, pur se iniziale, è forte e da lei può partire il grande viaggio.
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At 13, 4-12; Lc 18, 15-17 (Giovanni)

L'opposizione alla Parola

- Il brano di oggi ci parla di una drammatica opposizione alla Parola del Signore. E nel vangelo i discepoli si oppongono all'avvicinarsi dei bambini a Gesù. Dobbiamo chiedere che il viaggio del vangelo non sia frenato nei nostri cuori. L'inimicizia ci è sempre molto accanto, anche se spesso è dissimulata in modo acuto, indecifrabile. Paolo è un esperto di questo, perchè è passato attraverso un dramma di opposizione e ha avuto una sanzione di tenebre prima di passare alla luce vera. Chiediamo perdono per ogni ritardo e fatica del nostro cuore.

- Il proconsole viene indicato come "persona di senno" parola usata anche per gli intelligenti cui viene negata la comprensione del Regno. Quindi è molto esposto nei confronti del mago. La mano cercata quando si è nelle tenebre è la mano del Signore. 

- La predicazione di Paolo comincia nella sinagoga ed è indirizzata ai giudei. Poi succede che è un pagano che chiede di sentirlo. Ed è l'incredulità di un giudeo, il mago, che diventa causa della conversione di un pagano.

- Questo mago cerca qualcuno che lo conduca. E' la sua cecità, in fondo che innesca la conversione del proconsole.

- L'insegnamento di Paolo al proconsole è del tutto particolare, condotto dallo Spirito Santo; è simile a quello di Gesù nel vangelo, quando la gente diceva che era un insegnamento nuovo, fatto con autorità.

- I bambini del vangelo prendono nomi e fisionomie nel testo degli Atti di oggi, sono i piccoli di Gesù.

- La reazione negativa del mago è determinata non solo dall'annuncio in sè, ma anche dal fatto che il mago si sente "derubato" del proconsole. C'è un problema di passione, potere, ambienti sociali. L'annuncio è sempre legato a molte altre cose dalle quali scaturisce la reazione negativa alla Parola. In qualche modo la Parola "diminuisce" la persona e la mette di fronte al problema della "castità".

- In parallelo alla descrizione del viaggio attraverso le sinagoghe dei giudei, c'è il fatto che il rapporto col proconsole pagano passa attraverso un giudeo. Che però è un "cattivo" anello. Il personaggio del proconsole poi è delicato per quell'aggettivo "sapiente": vuol dire che è una persona esposta al pericolo. I due personaggi sono entrambi problematici. Sono atteggiamenti di base che tutti abbiamo. Anche la miscela parola/potere del mago è molto pericolosa, questo mago è peggiore di quello visto in precedenza. Al vs 8 dice che quando il mago vuole distogliere il proconsole dalla fede, si sente rispondere una cosa molto più grave: citando l'ultimo versetto di Osea Paolo dice che non solo il mago cerca di "deviare" una persona, ma cerca anche di "sconvolgere" le vie diritte del Signore (stesso verbo). Le vie del Signore sono deviate se non si permette alla Parola di arrivare ai pagani.

Il finale imbarazza. E' strano che l'elemento convincente per il proconsole sia un atto di "magia"; questo per noi è un po' problematico. Richiama l'episodio della conversione di Paolo con la cecità temporanea, qui però la punizione è più grave perché il mago "cercava brancolando chi lo guidasse per mano". Anche oggi noi, a volte, facciamo un uso magico della Parola per possedere le persone, ma Dio manda un fatto, colpisce con un'ombra grave qualcuno, come è successo in questo episodio, e questo serve per risvegliare lo Spirito verso la direzione giusta.
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   At 13, 13-25; Lc 18, 18-23 (Giovanni)

La fedeltà di Dio va al di là delle nostre infedeltà

- Il paragrafo sul silenzio, appena letto dalla Regola, interpreta bene l'impressione che fa la successione dei verbi che ricordano la grande opera compiuta da Dio per il suo popolo. La necessità del silenzio si prolunga fino a questo istante: è bello non avere né parole né progetti da opporre al compiersi della volontà del Signore. Se c'è tumulto di sentimenti, è difficile cogliere la voce sottile del Signore. Chiediamo perdono per ogni impedimento che abbiamo opposto, col disturbo delle nostre parole e dei nostri sentimenti, al grande itinerario del suo amore per noi e per gli altri. Chiediamo di poter accogliere il suo dono con grande riconoscenza.

- vs 18: il verbo tradotto in italiano "li assistette", in effetti è "li sopportò". Non è una storia così lineare quella del deserto, è una vicenda molto sofferta. Paolo introduce già nella storia d'Israele elementi di disturbo rispetto a chi lo ascolta nella sinagoga. Al vs 17 quando dice "condusse fuori" usa lo stesso verbo del vs 23 "trasse per Israele un salvatore".

- Riguardo al tema del dono si può stabilire un legame fra i due brani (Atti e vangelo). La persona del vangelo parla del futuro (cosa fare per ereditare la vita eterna), gli Atti invece dicono che il dono è già stato dato e non c'è niente da fare se non accoglierlo. 

- vs 15: dopo la lettura di legge e Profeti, gli Apostoli vengono invitati a parlare. E' una specie di omelia partecipata. Tutti si collocano nella Parola di Dio, nella quale si può essere accolti sempre. In questo ambito si arriva alla scoperta di Gesù e di qui scaturisce l'annuncio.

- vs 15: senza saperlo i capi dicono parole profetiche ed è bello il "sorgere" di Paolo che annuncia la Parola di Gesù. La sua missione (corsa) si attua nella fede di Gesù. 

- Notevole è la ricostruzione della storia d'Israele, dove non compare mai Mosè e sembra ci sia un rapporto diretto fra Dio ed il popolo. Tutta la storia, fino a Gesù, viene riportata con scarsa presenza di mediatori: i Giudici, Davide, ma manca Mosè.

- Momento molto felice, sembra che in questa sinagoga si concentri tutta la fisionomia luminosa di questa vicenda. Non è una realtà chiusa, ma invitante, sollecitante. E' una sinagoga in cui sono persone provenienti dal paganesimo, molto aperta, libera e coraggiosa. Sembra di risentire il vangelo di Giovanni al cap 2 quando descrive le nozze di Cana a cui viene invitato anche Gesù. C'è un gran invito a dire. La sinagoga sembra rappresentare la fedeltà secolare che aspetta la pienezza. Nella storia d'Israele, qui raccontata, non ci sono i peccati, l'unico grande protagonista è Dio. Vengono usati verbi bellissimi che fanno vedere che Dio ha sempre operato nella povertà della storia con grande libertà. E' significativo che Paolo insista su Giovanni Battista con quel: "Non sono io!"; infatti Paolo dovrà dire che Davide "non è" il culmine della vicenda anche se lo può sembrare dalle parole. Così facendo Paolo ci ha consegnato una storia non idealizzata, ma assunta nella linea retta del Messia, cosa che vale anche oggi per ognuno di noi. Dio è fedele, non si fa arrestare dai nostri rifiuti, dai nostri peccati. Dio fedelmente agisce per la nostra salvezza. Noi oggi l'ascoltiamo e Paolo ci racconta quello che il Signore ha fatto per noi e ci restituisce, con questo, la speranza. Alla fine quello che resta è la fedeltà del Signore che va al di là delle nostre infedeltà e questo è proprio quel qualcosa di consolante che i capi della sinagoga avevano invitato Paolo a dire: è la vicenda di Gesù.
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     At 13, 26-31; Lc 18, 24-27 (Giovanni)

Dio si muove nello spazio delle nostre impossibilità

- Il brano del vangelo ci ricorda che Dio si muove nello spazio delle nostre impossibilità. Chiamati a contemplare colui che abbiamo trafitto, dobbiamo accettare di camminare ogni giorno sul crinale tra vita e morte. A volte pensiamo di essere adatti ad accogliere il dono di Dio, ma in realtà dobbiamo accettare che questo dono sia sempre imprevisto e immeritato. Camminare nel vangelo vuol dire camminare fra l'impossibile nostro e la ferma determinazione di Dio di salvarci. Chiediamo perdono per i nostri peccati, sapendo che il Signore ci ama fino al sacrificio del suo Figlio.

- E' importante la differenza che c'è fra "parola" di salvezza e "voce" dei profeti. Forse Paolo vuole insistere sulla novità di Gesù, sulla concretezza della cosa avvenuta.

- Colpisce la passività che il Signore ha in tutto quest'annuncio. Non c'è traccia delle parole dette da Gesù. Si dice solo che su di Lui si sono compiute le parole della Scrittura. Scrittura, Profeti e Gesù, diventano un tutt'uno.

- La richiesta di ieri dei giudei era per parole di consolazione, Paolo porta molto di più: porta parole di salvezza. E' bello che sia detto che è stato mandato a noi; questa finalità di tutta la vicenda ed anche il riferimento preciso a Gesù fanno diventare evento concreto la parola di salvezza.

- C'è una certa progressione nel modo in cui sono chiamati gli ebrei: uomini d'Israele, stirpe d'Abramo, timorati di Dio. Sembra voglia dire che non l'hanno riconosciuto, ma questo era previsto.

- Paolo sottolinea in modo forte la differenza fra opere degli uomini, che non hanno riconosciuto Gesù, ed opera di Dio che lo ha resuscitato.

- L'opera di Dio è anche il compimento delle Scritture. Le Scritture hanno una loro potenza e mettono in atto la vicenda di Gesù. Più che "giudicare Gesù", i giudei hanno "giudicato le Scritture".

- vs 27-28: la testimonianza di Paolo è più forte quando viene sottolineata la totale innocenza di Gesù. Richiama il buon ladrone quando dice che Gesù muore innocente. 

- Converrebbe riguardare i versetti 27 e 29. Già nel testo latino si coglie bene una versione affascinante in cui Paolo vuole stabilire un legame fra le voci profetiche e la parola di salvezza. Loro hanno rinnegato sia il Cristo che le Scritture ed invece sia l'uno che le altre si sono avverati. Così noi oggi, ricevendo le Sacre Scritture, riceviamo Gesù. L'avvenimento del Criso è totalmente vivo per noi questa mattina; noi siamo messi davanti a Gesù adesso. Altrimenti il nostro rapporto con Dio nelle Scritture non è adorante: a volte è cognitivo, ci piace, ci interessa, ma non sentiamo che in quel momento c'è proprio l'incontro col Signore che viene. Poi abbiamo la fortuna di passare dalle Scritture all'Eucarestia dove c'è la pienezza del dono del Signore, a noi, nella sua carne. In modo curioso e straordinario qui dice che i peccatori hanno adempiuto le promesse uccidendo Gesù. E' un adempimento "negativo", ma importantissimo per il problema del male, che noi non siamo in grado di capire. Il male non è un'estraneità, ma un qualcosa che Dio usa. Questo ci deve portare a non essere sgomenti ed infastiditi dal male che è in noi; è un'opportunità di essere attori, sia pure negativi, della Scrittura, anche se nel pericolo di cedere al male. "Contempleranno colui che hanno trafitto": non è un caso, è la vicenda della fede. 

Poi c'è il problema che, nel discorso di Paolo, apparentemente Gesù non fa niente. Ma è legame fra obbedienza al Padre e mitezza del Cristo nei confronti della storia di peccato. "Salvarsi" noi pensiamo sia condizione attiva, mentre mitezza ed obbedienza ci sembrano condizioni passive. Gesù ha una grande capacità di tutto accogliere dal Padre e dalla violenza della storia.

10-6-99

      At 13, 32-41; Lc 18, 28-30 (Giovanni)

Si è compiuta la promessa fatta ai padri

- Nella letteratura patristica c'è un brano molto bello sulla potenza che Gesù ha di convocare a sè tutto e tutti, essendo principio e fine, via e meta. Il brano degli Atti ci parla della resurrezione del Signore come principio di una vita tutta nuova, non solo per Lui, ma anche per noi. Quello che le antiche profezie promettevano, in Lui si è adempiuto. La vita in Lui è la vita piena, anche per quella parte che è nel dolore o avvolta nel mistero del male. La vita in Lui è diventata assolutamente bella, perchè è stata liberata dal peccato e dalla morte. La citazione del Salmo 2 "tu sei mio figlio" va custodita come viatico e memoria per la giornata che ci aspetta. Per questo affidiamoci alla misericordia di Dio. 

- E' importante che Paolo ravvivi la memoria della buona novella. E' una buona novella che ha tempi diversi dai nostri per attuarsi completamente, ma in Gesù è già stata data per tutti; questo dobbiamo cercare di ricordarci reciprocamente.

- vs 38: colpisce il collegamento fra resurrezione di Gesù e remissione dei peccati, mentre è solitamente la Croce che viene collegata alla remissione dei peccati. Potrebbe forse essere una strategia di Paolo perché l'annuncio suoni con più forza nel cuore dei fedeli, ma è poco probabile; forse resurrezione e remissione dei peccati sono effettivamente legate.

- Paolo cerca di far capire che l'opera straordinaria fatta da Dio con Gesù (resurrezione) ha conseguenze anche per chi lo sta ascoltando. La resurrezione è opera che interessa tutti noi anche nella vita quotidiana. 

- E' importante l'invito ad una vigilanza severa, perché non ci capiti quello che è successo agli antichi padri, che troviamo descritto alla fine del testo. Ricorda il finale della parabola del ricco Epulone. Il problema del credere è comune agli antichi e a noi: si poteva non credere alla promessa, come oggi si può non credere al dono ricevuto.

- Paolo oggi usa molte parole che aveva già usato Pietro.

- Il primo versetto di oggi, "Noi vi annunziamo la buona novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta", si può intendere in modo più forte. Si può dire: "Noi vi evangelizziamo come compiuta la promessa fatta ai padri". Così si capiscono bene i collegamenti fra i due Testamenti: il primo parla delle promesse, il secondo dell'attuazione di queste promesse. Questo è il punto forte di oggi. E' la resurrezione di Gesù che attua le promesse, che fa si che le promesse diventino la nostra vita. Il vs 17 del Salmo 44, "Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli", sarebbe misterioso; ma noi sappiamo che siamo i figli, nel Figlio, di quei padri. E' la relazione Davide (padre) e Gesù (figlio). Davide (padre) ha subito la corruzione, ma a noi figli viene data la salvezza. Al vs 34 dice: "Darò a voi le cose proprie di Davide, quelle degne di fede" e Pietro nel vangelo dice: "Noi le nostre cose proprie le abbiamo lasciate", ed allora ecco che in pienezza gli vengono consegnate le cose nuove. Anche noi facciamo questa esperienza: la vita cristiana è la vita di un sepolcro ribaltato, la nostra vita di carne è lasciata, perché nel Battesimo abbiamo abbandonato la stirpe d'Abramo e siamo diventati figli di Dio. Ogni giorno nella liturgia celebriamo questo passaggio e quello che era impossibile nella vita antica ora ci è dato. Noi cosa possiamo fare? Ricevere il dono! Le cose che prima erano solo promesse diventano dono da accogliere continuamente: questo è il proprio nuovo che era stato promesso a Davide. La resurrezione non è solo la memoria di quello che è capitato, ma è l'annuncio di quello che ci capita in questo momento: possibilità e potenza di vivere in questa vita nuova perdonando, essendo caritatevoli, ecc. Liberarsi delle cose vecchie (orgoglio, ecc.) è doloroso. Gli umili fanno meno fatica; l'esperienza quotidiana della vita secondo il vangelo è spesso dolorosa ("mi sembra di crepare"). La strada per un rapporto buono con tutte le vicende (compresa la nostra morte) è quella di essere stupiti per questa vita nuova che riceviamo già oggi nell'atto di pentimento, nella sorpresa di Pietro che dice :"abbiamo lasciato tutto", e di gioire quindi fin dalle piccole azioni di ogni giorno nell'accogliere la vita nuova stessa. Oggi noi non veniamo a ricevere una promessa, ma l'adempimento di una promessa. 

11-6-99

      At 13, 42-49; Mt 11, 25-30 (Giovanni)

Non più un comandamento, ma un pane

- Oggi la Chiesa celebra la solennità del Sacro Cuore di Gesù ed il nostro calendario non interrompe la lettura continua del testo degli Atti. Questa mi è sembrata una scelta felice perché ancora una volta si celebra l'amore di Gesù, tutta la sua vita. Noi viviamo perché continuamente ci viene comunicata la sua vita. Le parole del testo di oggi ci orientano verso la domenica. C'é un passaggio del vangelo di Matteo che richiama la missione di Cristo. La festa di oggi ci rende consapevoli di quante volte Gesù ci sia passato accanto, ma noi quanto abbiamo gradito il suo dono? Quanto lo abbiamo desiderato ed invocato? Mettiamo tutto nella richiesta del nostro cuore di essere perdonati e di essere riconosciuti come figli di Dio.

- vs 46: è importante che di queste persone si dica: "non vi giudicate degni della vita eterna", perché Paolo li giudicava tutti degni e a tutti offriva il dono grande di Dio. 

-vs 44: la città si raduna per ascoltare la parola di Dio. Il verbo radunarsi è lo stesso da cui deriva la parola sinagoga. Dopo lo scioglimento della sinagoga del vs 43, sembra ci sia la creazione di una nuova assemblea. Richiama l'episodio del vangelo in cui tutta la città  si riunisce davanti alla porta a Cafarnao per essere sanata.

- vs 43: Pietro e Barnaba sono molto dolci nei confronti di questi giudei, non li mettono davanti ad una alternativa rispetto alla fede dei loro padri, ma li "esortano" (letteralmente li "persuadono") a perseverare nella grazia di Dio. E' restando nella fede d'Israele che si diventa figli di Dio.

- E' interessane verificare, attraverso il testo degli Atti, se ognuno di noi è dentro questa banda di figli di Dio. Ci sono dei criteri semplici per fare questo. 

1) La voglia di riascoltare; essere credenti è accorgersi di una sete e di una fonte di cui poi non si può più fare a meno. Oggi c'era un'assemblea mista: giudei veri e propri, giudei stranieri, stranieri osservanti, stranieri non osservanti, ecc. Tutto il testo di oggi glorifica la parola di Dio, che non è più un comandamento, ma diventa un pane. Diminuisce l'importanza di quello che si è ed aumenta molto l'importanza di quello di cui si ha bisogno. Ognuno si trova nell'animo del figlio. 

2) La gioia. Essere contenti di essere presi dentro, gioire per questo. Se gioiamo vuol dire che non subiamo la cosa, ma la sentiamo adatta a noi. C'è una corrispondenza piena fra quello che viviamo e le nostre sensazioni più intime. Bisogna poi essere contenti anche perché il nostro fratello e la nostra sorella partecipano di questo regalo. Questo è un problema grosso perché siamo costretti a confrontarci col cuore del Signore che è largo largo, mentre il nostro è stretto stretto. La gente del testo di oggi si autoesclude, non viene buttata fuori dagli Apostoli: non si ritengono degni perché la larghezza di Dio è tale che loro non possono sopportarla. Qui il rischio è grande perché la misura differente del nostro cuore ci porta lontano. Non bisogna credere che l'Apostolo sia contento della loro autoesclusione, c'è quel: "Era necessario che fosse annunziata a voi per primi" in cui è chiaro che questo "necessario" è un assoluto importantissimo e, per l'apostolo, un immane dolore. Al cap 9, 1 della lettera ai Romani questo grande grido di dolore per i fratelli, che si sono autoesclusi dal dono che Dio aveva preparato per loro, diventa una preghiera. E' il dramma d'amore, di rifiuto e d'enigma del mistero del male. 

12-6-99


At 13, 49-52; Lc 18, 31-34 (Giovanni)

La fatica dell'esistenza

- Affidiamo alla intercessione della Madonna questa liturgia e la nostra attenzione al viaggio del vangelo, che dai suoi inizi ad oggi prosegue per la potenza dello Spirito seppure ostacolato dalla fragilità dei nostri cuori. Il vangelo ci costringe ad essere sempre pronti a lasciare tutto e a riconoscere il nostro bisogno di essere salvati. Non subito e non sempre riusciamo a ricevere con pace le novità che ci porta il vangelo. Importante però è non scandalizzarsi di questo, nè riguardo a noi nè riguardo agli altri. Ciascuno ha la fatica dell'esistenza, fatica che cresce quando si incontra il mistero del Signore. Chiediamo perdono per noi e per tutti quelli che sentiamo più vicini.

- vs 51: bello l'accostamento col vangelo dove i discepoli non capivano; qui invece sono pieni di gioia; adesso possono capire perché sono pieni di Spirito Santo. 

- vs 49: parla del diffondersi della Parola ed è parallelo al 12, 24 non solo per le parole, ma anche per il contesto in cui è inserito (le persecuzioni della chiesa). C'è quest'effetto paradosso per cui la persecuzione determina la diffusione della parola di Dio. La diffusione della parola di Dio viene considerata il paradigma del benessere, pace, crescita, gioia, della chiesa. Questo è l'elemento più importante da considerare per capire se le cose vanno bene al di là di persecuzioni, guai o altro.

- Ancora forte il tema del cap 13: il dolore di Paolo per il fatto che la Parola è per i giudei, ma loro non l'accolgono. Oggi quest'avversione prende addirittura le donne che riescono a cacciare Paolo e Barnaba. Al cap 17 ci saranno donne greche che accoglieranno la Parola. La Parola quindi doveva essere per i giudei, ma il loro rifiuto causa la sua diffusione ai pagani.

- Scuotere la polvere è stato anche un comando dato da Gesù. Se si rifiuta la Parola si rimane in una situazione di terra. Il non voler entrare in una vita nuova è già di per sè la sanzione: una terra che rimane terra.

- Due particolari danno conferma che, da quando è passato in questo mondo il Signore, non si fa altro che essere dentro la sua vicenda. Anche oggi c'è un rapporto importante col grande tema del potere mondano. Il punto debole è in chi comanda di più (persone come Erode e Pilato che diventano amiche solo per l'opposizione a Gesù). In queste vicende degli Atti Luca ci narra spesso la scomparsa dell'annunciatore, senza però che questo provochi problemi: le cose vanno benone in un momento in cui tutti avrebbero detto che vanno male (oggi, Paolo e Barnaba sono scacciati). Così accade anche ai discepoli di Emmaus quando Gesù scompare ai loro occhi. La bellezza della vita evangelica è che crea comunione fra le persone, non dipendenze. Non c'è nessun collegamento necessario fra la presenza della Parola e quella della persona che ce l'ha comunicata. C'è grande libertà. La tristezza non si deve temere: si muore con Lui per risorgere. Un amore così nella libertà ha molte più garanzie e più pace. Si può dire che sarebbe stato meglio se i giudei si fossero convertiti, le donne non sobillate e gli Apostoli non fossero dovuti andare via, ma i discepoli sono contenti perché il vincolo di comunione resta in loro. Quello che sta succedendo destabilizza tutto, per questo gli ebrei sono così arrabbiati. Il vangelo non è distruttore, ma portando tutto a pienezza rivoluziona ogni cosa, comprese leggi e tradizioni che vengono da Dio. Ci vuole una grande leggerezza interiore, che non è mancanza di legami importanti. C'è stato il rimescolamento di tante cose, si è formata una comunità strana, si è abbattuta l'inimicizia e la separazione e non occorrono gendarmi per garantire questo; la Parola di Dio ha il potere di cambiare, dare un nuovo ordinamento e viaggiare con grande libertà. Noi siamo sempre più portati a vedere tutto come un grande disastro, mentre loro riescono a fare delle memorie positive e questo ci lascia anche stamane in uno spirito di pace.

14-6-99

       At 14, 1-7; Lc 18, 35-43 (Giovanni)

Il viaggio della Parola è un mistero

- In questa Santa Messa, per le parole che riceviamo dalla bontà del Signore, possiamo accogliere le tribolazioni della vita che vengono dal vangelo, le fratture che il vangelo provoca in noi. E' un errore pensare che la vita nel Signore sia una vita composta secondo criteri razionali; è così forte la potenza del vangelo che non può sussistere senza fratture del nostro cuore, senza terremoti e fatiche grandi. Si può patire molto, ma si tratta proprio della tribolazione del discepolo di Cristo. Chiediamo perdono per tutto quello che abbiamo rifiutato ostacolato, o non accolto, e chiediamo che ogni giorno, come il discepolo del Signore, possiamo prendere la nostra croce per un cammino che è nella speranza.

- Colpisce il contrasto fra i versetti 2 e 3. Nel 2 si parla della persecuzione contro gli Apostoli, nel 3 si dice: "pertanto rimasero lì per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore". Quel "pertanto" sembra sottolineare che stanno lì perché c'è la persecuzione e quel "fiduciosi" indica il fidarsi di Dio anche quando le cose non vanno bene. 

- A Paolo e Barnaba che parlano con franchezza, il Signore stesso rendeva testimonianza (terza persona singolare); richiama il vangelo di Marco quando gli Apostoli predicavano ed il Signore operava con loro confermando la Parola con segni e prodigi. Più avanti (cap 15) Pietro dirà: "Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, ed anche loro allo stesso modo".

- Al vs 3 in greco c'è la ripetizione di una particella che mette in parallelo l'atteggiamento di fiducia nel Signore dei discepoli e l'atteggiamento del Signore che rende testimonianza sulla Parola. E' come se anche il Signore avesse un rapporto di fiducia che trova fondamento nella sua stessa Parola. (Gli ebrei dicono che Dio in cielo studia la Torà). Oggi si tratta di Parola predicata che viene presa dal Signore come fondamento della sua testimonianza.

- vs 2: colpisce che dica che i giudei rimasti increduli eccitarono gli animi. Questi animi sono deboli, privi di Spirito Santo, al contrario dell'animo di Maria che esulta nel Magnificat proprio perché lei è piena di Spirito Santo. 

- vs 2: "contro i fratelli". Questo è drammatico, perché la fede fa fratelli. Al cap 13, 26 Paolo aveva detto: "Uomini fratelli". Questa fraternità resta sempre perché Dio è fedele alla sua paternità. 

- Pur nei limiti della nostra piccola vicenda, anche noi sperimentiamo l'incredibile potenza di convocazione della Scrittura. Da una parte è una nuova forma strana di aggregazione e dall'altra di grandi divisioni che producono aggregazione. Ci sono elementi di tipo morale ed etico per le scelte che uno deve fare, ma è bene considerare anche la Parola in sè stessa come un grande mistero. La Parola causa unione e divisione insieme ed ognuno prova questo anche nel suo animo. C'è il rischio di considerare le fatiche e le divisioni come una lontananza dalla Parola, ma non è così. A volte capitano dei gran guai, ma è che siamo in contatto con una vicenda straordinaria e ci sono dei condizionamenti. Qui c'è l'elemento della fuga e poi, però, c'è l'elemento di continuità per cui la Parola continua e la persecuzione aiuta la sua diffusione. Quello della Parola è un viaggio misterioso: le circostanze in cui il Signore arriva alla mente delle persone non sono verificabili. Il dramma della Parola nel nostro cuore e fra noi è un mistero: si vive più intensamente, il vangelo ci costringe a mettere a tema la carità, uno patisce e gioisce molto di più anche per cose piccolissime. E' poi molto difficile capire come queste cose si svolgano. Oggi bisogna trarre dalle Scritture un elemento di consolazione e di sapienza. Nella Lettera di Pietro dice: "Non stupitevi, perché è il mistero del Signore che voi vivete", quindi c'è sempre il segno alto della nostra esistenza. Le ragioni sono più profonde, i nostri pensieri e sentimenti sono sempre un po' sballati, la nostra anima ed il nostro cuore sempre un po' sconvolti.

15-6-99


At 14, 8-18; Lc 19, 1-10 (Francesco)

Dio si avvicina all'uomo, ma l'uomo non può avvicinarsi a Dio

- Oggi ci affidiamo all'intercessione dei 4 Santi della nostra regola, di Zaccheo e dell'uomo storpio di cui ci parla il brano degli Atti. Zaccheo ci mostra il modo umile in cui va accolto il Signore, l'uomo storpio la fede di essere salvati. Nel brano degli Atti Paolo parla della necessità di convertirsi da cose vane. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi è ancora vanità e adorazione degli idoli e chiediamo anche che il Signore rafforzi la nostra fede.

- I due testi sono molto collegati. Il paralitico aveva fede di "essere salvato" ed il vangelo dice che era compito del Figlio dell'uomo salvare. C'è il verbo camminare (vs 8); lo storpio era così fin dalla nascita, non aveva mai camminato, ed il suo balzo e il suo camminare sembrano una sottolineatura del suo camminare nella fede alla sequela di Gesù.

- Impressiona la reazione della gente che parla delle cose di Dio nel proprio dialetto. C'è il dramma delle religioni nel fatto che i Serbi in questi giorni vengono inseguiti ed uccisi dai Kossovari. Le religioni asserviscono ai propri dei, e preoccupa molto che anche il Figlio di Dio venga celebrato come segno di una parte, provocando violenze inaudite. La reazione degli Apostoli è bellissima: chiariscono che Dio non è di una parte ma di tutti e invitano tutti alla conversione ed alla salvezza. 

- Bella la presenza di tre verbi: camminare, ritornare, andare. Dopo il desiderio di camminare, c'è il verbo del convertirsi, del ritornare a Dio.

- La predicazione di Paolo sembra non dare gli effetti desiderati, almeno in un primo momento. Paolo vede nel paralitico una fede non espressa; il paralitico non ringrazia Dio, ma è bello che Paolo veda in lui il desiderio e la necessità di essere salvato. Questo vale anche per la folla che non ha capito ed è sconvolta dal gesto degli Apostoli. L'arrivo alla fede a volte è molto faticoso, necessita di grande carità.

- Misterioso il versetto in cui Paolo dice che il paralitico aveva fede di essere salvato. Non è detto da che cosa Paolo lo capisca, ma ogni volta che il Signore o un uomo in Dio volgono lo sguardo su di una persona, succede qualcosa. La folla dice cose non del tutto sbagliate (Dio è sceso sulla terra), ma l'errore è la persona: si tratta di Gesù e non di Paolo e Barnaba. Lo spirito pagano si rivela nel protagonismo che la gente attribuisce a Paolo e Barnaba, ma loro ristabiliscono le distanze fra l'uomo e Dio.

- vs 15: Paolo e Barnaba dicono di essere assimilati a queste persone (hanno gli stessi sentimenti e passioni; Gerolamo dice: patimenti). Davanti alla percezione del fatto che Dio si è avvicinato, la folla col sacrificio tende a ristabilire le distanze. Il discorso degli Apostoli fa capire che l'opera di Dio va accolta nel contesto reale dell'esistenza. C'è una realtà di morte alla quale anche loro sono partecipi.

- La presentazione che gli Apostoli fanno di Dio è quella di un Dio ben distinto dall'uomo, per cui non ci può essere confusione con tutto ciò che è umano e quindi con i culti idolatrici. "Noi siamo persone che patiscono come voi", dice Paolo, e ricorda che l'uomo è piccolo e povero davanti a Dio. Lo storpio è così fin dalla nascita, una condizione tutta da sanare; ed anche Zaccheo nel vangelo di oggi, sentendosi indegno, ha la necessità di fare grandi promesse. Le cose che Paolo dice di Dio indicano la signoria di Dio sulla storia e sulle nazioni. Paolo qui ha bisogno di sottolineare la distanza fra Dio e l'uomo. Dio si avvicina per pura misericordia, ma mai l'uomo si può avvicinare a Dio. Anche nell'Apocalisse, nei termini finali escatologici, permane una differenza: Dio è colui che è lodato e glorificato, l'uomo è colui che loda e glorifica. Questa è la condizione per essere nella verità. E' quello che facciamo in questo momento: è un rendimento di grazie ed una lode per il Dio che ci nutre, ci colma di gioia e ci salva da tutte le nostre infermità.

16-6-99

At 14, 19-28; Lc 19, 11-28 (Giovanni Silvagni.)

Vangelo è anche il racconto di quello che Dio compie ogni giorno

- Il Signore Gesù ci invita alla mensa e ci chiama alla conversione. Riconosciamo di essere peccatori e invochiamo con fiducia la sua misericordia.

- vs 22: "è necessario". L'accento sarebbe più sulla necessità di entrare nel regno di Dio che sulle tribolazioni da attraversare, come sembra nella versione italiana. Cioè le tribolazioni non sono obbligatorie, ma è importante avere fissa la meta. Al vs 27 dice "riferirono" nel senso di "annunciarono". Il loro discorso è un'annuncio anche per coloro che conoscono già la Parola di Dio, nel senso che non si è mai finito di imparare e che è vangelo anche il racconto di quello che Dio compie ogni giorno.

- vs 23: bello l'affidamento che fanno delle persone anziane al Signore; viene usato lo stesso verbo che nel vangelo di Luca significa "consegnare lo Spirito". E' come se gli Apostoli riconsegnassero al Signore queste persone. 

- va sottolineato il vs 19: arrivano ad Iconio quelli di Antiochia, città dalla quale Paolo e Barnaba erano partiti. Erano persone prevenute, come in contro-missione, inviate per portare rovina, mentre gli Apostoli erano partititi da Antiochia per salvare.

- Bello che dica che i Discepoli si fecero attorno a Paolo credendolo morto (vs 20) e subito lui guarisce (quasi miracolosamente). E' la loro comunione che lo risana e subito Paolo riparte per raggiungere altri discepoli da confortare.

- C'è un forte e vitale rapporto con le varie comunità; Paolo e Barnaba portano la parola di vita, seminano nelle lacrime. Non sono rapporti esclusivi, seminano e subito vanno verso altre comunità, altri "raccoglieranno" quello che loro hanno seminato. La vita del cristiano è vivere "qui", ma con una pienezza di rapporto proiettato fuori, verso l'altro, verso il Signore.

- Paolo, lapidato, torna dentro la città. Passa per la porta stretta: la Pasqua di Gesù. 

- Il ritorno da questo primo viaggio "missionario" avviene da Derbe dove gli Apostoli non incontrano nessuna ostilità. Quello che li fa tornare non è la persecuzione, ma il desiderio di confermare nella fede i fratelli che avevano dovuto lasciare in fretta. Tornano per chiarire che non è che tutto deve finire in tribolazione, ma che la tribolazione porta al regno di Dio. Essa non ostacola, ma semmai favorisce l'ingresso nel regno (ricorda la parabola del seminatore: i semi caduti sulla pietra per un po' crescono, ma poi si perdono). Paolo torna proprio per evitare che nell'ora della tribolazione loro vengano meno. Bello l'affidamento al Signore degli anziani e delle comunità attraverso le quali sono passati. E' giusto che loro vadano altrove, purché resti la Parola da custodire. E' come quando Gesù riconsegna al Padre quelli che Lui gli ha affidato perché li custodisca. C'è poi il ritorno nella comunità che li ha inviati e che li aveva affidati alla grazia di Dio. L'annuncio alle comunità riguarda quello che Dio ha fatto per mezzo loro; richiama il vangelo di oggi dove i servi dicono: "la tua mina ha fruttato". E' un rendere atto a Dio di quello che lui ha compiuto per mezzo loro.
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At 15, 1-6; Lc 19, 28-40 (Giovanni Silvagni )

E' importante che nella Chiesa ci sia anche chi si oppone

- Il Signore Gesù, il Giusto, ci invita alla mensa e ci chiama alla conversione. Riconosciamo di essere peccatori e invochiamo con fiducia la misericordia di Dio per essere meno indegni di accostarci alla sua mensa.

- Paolo e Barnaba riescono a far sì che il risultato del loro viaggio sia motivo di gioia per tutti. Sciogliere l'asino del vangelo può significare liberare da norme e precetti inutili i pagani. 

- L'orientamento dell'obiezione sollevata sulla circoncisione sembra contrario a quanto è avvenuto fino a quel momento (convocazione di tutti attorno alla Parola). "Non potete essere salvati" sono parole molto gravi, che però saranno molto ammorbidite quando gli Apostoli, giunti a Gerusalemme, riparleranno del problema.

- vs 3: colpisce che in latino e greco venga usato il verbo "fare" anziché "suscitare". E' bello questo "fare grande gioia", richiama la beatitudine degli operatori di pace.

- Non c'è motivo di ritenere che chi vuole imporre la circoncisione lo faccia per il male; forse sono concordi nella ricerca del bene di tutti. Dobbiamo stare molto attenti a quelli che hanno opinioni diverse dalle nostre, perché anche loro possono fare una ricerca del bene, sia pure con opinioni errate. La controversia è quasi un naturale modo di procedere della comunità. Ringraziamo anche per le opinioni diverse: esse sono necessarie per giungere alla volontà di Dio. Un'unanimità troppo monolitica può essere pericolosa. Chi ha opinioni diverse deve essere visto in termini buoni, perché forse cerca il bene. 

- Questi giudei possono essere visti come i farisei del vangelo che vogliono impedire la lode, riportando al regime vecchio della legge.

- vs 6: "esaminare questo problema" in effetti dice: "vedere intorno alla parola". E' un'espressione bellissima.

- Bello che , mentre vanno a Gerusalemme, gli apostoli raccontino per strada la conversione dei pagani, non la disputa insorta. La buona novella si propaga sempre.

- E' importante anche la debolezza dei giudei che ricorrono alla chiesa di Gerusalemme per avere aiuto.

- Il fatto che alcuni di questi fratelli venissero dalla Giudea dava loro grande autorevolezza ed anche la loro sicurezza circa la necessità della circoncisione aveva ascendente in coloro che da poco erano stati accolti nella comunità. Sollevare il problema della salvezza ("non potete essere salvati") è cosa molto forte. Questa è una novità rispetto a quello fatto finora dagli Apostoli, è un'aggiunta che fa effetto. Siamo alle prime conversioni: "Cosa dobbiamo fare?" L'uomo davanti all'annuncio di Cristo avverte la necessità di essere salvato, quindi la cosa è importante. Il testo dice che "ai fratelli" veniva insegnata questa dottrina: "Se non vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete essere salvi"; poi però ci si accorge che quelli che erano già fratelli, non erano circoncisi. Sorgono discussioni molto forti, la reazione di Paolo e Barnaba è accorata. Viene sfatato il mito della comunità senza discussioni. E' importante che nella Chiesa ci sia anche chi si oppone animatamente ed è bello che ci siano persone che alle quali si può ricorrere per capire meglio cosa vuole il Signore. C'è fiducia di poter risolvere il grave problema, tutti riconoscono l'autorità della chiesa di Gerusalemme, degli Apostoli e degli anziani, depositari della Parola che custodiscono, interpretano e trasmettono. E' bello che anche gli Apostoli non abbiano subito la soluzione e si debbano riunire intorno alla Parola. E' in questa riunione la sede della verità. Mettersi tutti in ascolto di una parola più grande e nuova, davanti alla quale si è tutti piccoli. Questo viene chiamato il primo Concilio della Chiesa. E' l'approccio ad un problema nuovo con umiltà da parte di tutti, con sottomissione al Signore e desiderio di trovare la sua volonta. Gli Apostoli alla fine diranno una parola conclusiva, che non lascia il problema aperto, e si potrà poi annunciare con chiarezza a chi viene alla fede dove sta la salvezza e cosa bisogna fare. 
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       At 15, 7-12; Lc 19, 41-44 (Francesco)

Perché mettete alla prova Dio imponendo pesi?

- Il testo degli Atti verso la fine parla del silenzio della gente in ascolto di Paolo e Barnaba che raccontano ciò che Dio ha operato in mezzo a loro. La Santa Liturgia è questo racconto anche per noi, portato ai giorni nostri. Racconto che richiede silenzio che non è mortificazione, ma stupore davanti alle meraviglie di Dio. Chiediamo che il Signore, ancora una volta, faccia silenzio nelle nostre anime, plachi ciò che non è buono e perdoni i nostri peccati che sono la causa di ogni lontananza dei nostri cuori dal suo amore.

- Al di là del dibattito, il tema del vs 10 (giogo imposto agli altri) sembra voglia indirizzare l'assemblea al problema della croce. Tutti siamo d'accordo sul fatto che non si devono imporre pesi, però all'atto pratico, facciamo ben poco per aiutare gli altri.

- Sembra opportuno precisare il versetto 7 perché non si tratta di una lunga discussione, come dice il testo italiano, ma di una grande controversia che non giunge ad una conclusione. Pietro prende la parola per questo, si assume una responsabilità sulla sua persona. Dice che c'è stata un'elezione da parte di Dio che ha eletto lui fin dai primi giorni, perché venisse annunciato il vangelo alle genti. Pietro parla per esperienza propria, e dice che lui è stato testimone che il Signore ha trattato tutti allo stesso modo.

- vs 7: la parola "discussione" viene da un termine che vuol dire "ricerca" e forse questo dà un'immagine più positiva della discussione. La chiesa è davanti ad un grosso problema, ma questa ricerca è mossa da un movente positivo: capire qual'è la verità.

- vs 10: "imponendo un giogo"; questo imporre in effetti è: "tentate Dio a porre un giogo". Quindi sarebbe Dio stesso a porre il giogo sui credenti. E' interessante che quando noi assumiamo un atteggiamento esigente nei confronti dei fratelli questo è un tentare Dio. 

- L'impressione globale è l'enorme grandezza di quello che viene affermato: 1) Pietro non è stato capace di portare il peso della legge. 2) La gratuità della salvezza, che viene solo da Dio. Questo ognuno deve farlo suo, e non è facile.

- Colpisce il silenzio dopo la discussione, vuol dire che Pietro ha detto le parole giuste. "Siamo stati salvati per la grazia del Signore, e anche loro".

- Le parole di Pietro sembra che abbiano la caratteristica di una grande concretezza. Pietro non fa ragionamenti, dimostrazioni, argomentazioni, ma semplicemente racconta dei fatti: "Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo". Racconta l'opera compiuta da Dio nella storia della Chiesa. L'affermazione che Dio conosce i cuori e dà lo Spirito alle genti è un fatto che Pietro racconta, e bisogna accettare la decisione di Dio. L'elezione, che fino a quel punto era d'Israele, adesso è delle genti. Forte è l'espressione: "Perché provate Dio imponendo pesi". Il rischio è provare Dio, appesantirlo, essere per lui causa di prova. Al cap 10 Pietro dice: "Chi eravamo noi per impedire che fossero battezzati?" Poi al cap 5 nel discorso di Gamaliele si diceva: "Non avvenga che ci troviamo avversari di Dio!" E' in fondo lo stesso tema di oggi: c'è un'opera di Dio, un suo disegno, e noi lo affatichiamo. La cosa più importante è questa: Pietro vede con grande lucidità l'opera di Dio e invita tutti a non porre pesi. Per noi è un grande insegnamento; ci viene chiesto di essere accoglienti, miti, non pensare di essere noi ad operare. Bisogna  accorgersi, contemplare, riconoscere l'opera di Dio e farsi suoi strumenti. Con le nostre regole, passioni e falsi dei, rischiamo di distrarre le persone, appesantirle, facendo credere che devono fare qualcosa, mentre chi opera è sempre Dio. Si tratta di essere dei mezzi docili, buoni, leggeri, silenziosi, miti, accoglienti verso la grazia di Dio.
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At 15, 13-21; Lc 19, 45-48 (Giovanni)

Israele e le genti

- Celebriamo la liturgia nell'intercessione della Vergine Madre, facendo memoria di San Romualdo ed incontrando negli Atti parole molto importanti. La grande riconciliazione fra Israele e le genti può essere immagine e custodia di questo nostro incontro di oggi (siamo a casa San Martino per l'incontro delle donne, aperto anche agli uomini). Sembra sia proprio a partire dall'unità della fede che si può sperare nell'unità della vita, nella completa riconciliazione. Le parole di Giacomo del primo Concilio di Gerusalemme dicono che Dio ha stabilito la riconciliazione. Chiediamo perdono per tutto quello che ha ostacolato la comunione con i nostri fratelli e sorelle ed ha impedito la via della pace.

-Si può vedere un collegamento col vangelo per la citazione di Isaia che riguarda il problema del rapporto degli stranieri col Signore. Giacomo nel suo intervento è coerente con la cacciata dei venditori dal tempio che troviamo nel vangelo. L'elemento d'unione vero sarà la preghiera; infatti il problema delle cose da cui astenersi era secondario, bisognava risolverlo solo per comporre conflitti che erano sorti all'interno della comunità. Gli ebrei sono stati eletti perché tutti possano essere portati al Signore e quindi non possono diventare elemento di separazione. Bella al vs 13 la parola "tacquero" che troviamo in latino. E' in questo silenzio che Giacomo fa partire il suo intervento ed al vs 14 dice che Dio ha visitato fra le genti un popolo per consacrarlo al suo nome. C'è una visita di Dio per incontrare tutta l'umanità, senza lasciare nessuno escluso.

- vs 15: bello che dica: "Le parole dei profeti si accordano con questo". E' il termine usato per le sinfonie. Si parla anche di una casa che deve essere riedificata perché era caduta. Giacomo citando queste parole riunisce i profeti a tutte le genti e riconosce nelle Scritture una sinfonia che lui vuole comunicare a tutti.

- La citazione del profeta e della tenda (leggera rispetto ai pesi di ieri) è un invito alla reciproca ricerca, senza creare confini.

- Si può dire che le parole di Giacomo fanno fare un passo avanti al problema di decidere se anche i pagani vanno accolti, e a quali condizioni. Il grande interesse del suo intervento è che non si tratta di risolvere un problema, ma di recuperare una luce originaria. Giacomo, con una citazione audacissima, fa vedere che Israele esiste in funzione delle genti, perché Israele deve essere il punto di convergenza di tutti i popoli. Bisogna riedificare la tenda devastata e tutto Israele, il tempio ecc. servono per ricomporre l'unità. Sarà Gesù Cristo che riedificherà in sè il tempio ed in lui tutti i popoli potranno trovare l'unità. La comunione non sta davanti a noi, ma è all'origine della nostra storia, che poi si è frantumata. Nella morte di Criso i due (Israele e le genti) diventano un corpo solo. Sembra che Giacomo annunci una vicenda presente: se Israele è sè stesso, le genti sono una cosa sola con lui. Nei cromosomi della nostra storia c'è la vocazione universale. Fin dai tempi antichissimi in tutte le città, nelle sinagoghe insegnavano Mosè: questo è segno della vocazione alla quale sono rimasti fedeli. Testo fortissimo per dire che dobbiamo rimanere in noi stessi, trovare il segreto della nostra esistenza così come è stata voluta da Dio fin da principio.
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At 15, 22-35; Lc 20, 1-8 (Giovanni)

Incoraggiare e fortificare

- Affidiamo all'intercessione di San Luigi la celebrazione di oggi e tutta la giornata che ci attende, nella grazia delle parole che leggeremo dagli Atti degli Apostoli. E' la Parola che viene da Dio e che possiamo ricevere dalle labbra dei suoi inviati. Chiediamo perdono per tutti gli spazi ed i tempi nei quali le nostre parole non sono buone notizie per il cuore di chi ci sta accanto.

- vs 28: "E' sembrato allo Spirito Santo e a noi". E' un elemento che lascia intravvedere come sia cresciuto il ruolo dello Spirito Santo nella Chiesa. Lo Spirito Santo, che ha un'azione piuttosto sfuggente, in questo libro degli Atti si rivela un grande attore. E' cresciuto nella consapevolezza dei credenti e gli Apostoli e gli anziani sembra gli assegnino la parte da protagonista. In fondo è sempre Dio che opera per mezzo degli uomini.

- vs 26: "hanno votato la loro vita" in effetti è "hanno consegnato" ed è bello questo verbo della consegna, che ci fa capire che non si tratta di uno slancio ideale, ma è consegna della propria persona per portare la parola, è sottomissione.

- vs 23: "ai fratelli". In questa parola è già detto tutto. Al vs 25: "riuniti in uno", si può contrapporre al "discutere fra sè" che si trova nel brano evangelico. La mancanza di comunione non porta a niente, mentre lo Spirito Santo e loro, riuniti in uno, portano alla comprensione. 

- Bella l'ultima parte del brano: "dare coraggio". Nel brano evangelico si vuole mettere alla prova, mentre qui si parla per dare coraggio e fortificare i fratelli. Viene sottolineato che la loro parola profetica è per dare forza e coraggio e questo è di grande consolazione anche per noi.

- Anche i testi di ieri, domenica, ci incoraggiavano (Ger 20,10-13; Rm 5, 12-15; Mt 10, 26-33) ed in essi il Signore ci difendeva da "visitazioni" cattive. Anche nel brano di oggi degli Atti c'era un tentativo di visitazione cattiva: "Non potete essere salvati". Quella narrata è una vicenda piccola e grande insieme, è così misurabile, con nomi, luoghi e tempi, ma può essere letta come parabola della parola di Dio, che scende per portare luce e pace, poi ritorna a chi l'ha mandata come lode, preghiera, ringraziamento. E' bello anche il fatto che uno torni e l'altro rimanga, è come la parola di Dio che torna a Dio, ma poi rimane in noi, nella nostra storia, pensieri, scelte quotidiane. I due mandati, Paolo e Barnaba, sono i rappresentanti di un problema, un'attesa che deve essere sciolta, assumono un ruolo di grande umiltà e assieme di grande forza. E' una parabola della speranza nella vita quotidiana che possiamo ricavare dalla parola di Dio che viene mandata, consola, rimane, ritorna a lui. Siamo dentro ad una storia della salvezza che ogni giorno il Signore scrive per ciascuno di noi.
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       At 15, 36-41; Lc 20, 9-19 (Giovanni)

La soggettività spesso affatica il viaggio

- Nella vita cristiana c'è la necessità di correre sempre su due strade: da una parte la vicenda di ciascuno di noi, con tutti i suoi errori, dall'altra la liturgia. La liturgia è la nostra grande fortuna, perchè altrimenti verremmo subito strappati da un cammino di speranza. La liturgia è pace, fecondità, grazia. Tutti sentiamo il bisogno di affidare alla bontà e alla sapienza di Dio le nostre debolezze e le nostre stanchezze. Chiediamo che il Signore ci riconfermi nella nostra condizione di figli e di fratelli. 

- vs 40: ieri abbiamo visto il verbo "consegnati", che oggi compare al passivo, per dire che Paolo viene consegnato alla grazia di Dio.Consegnarsi ed essere consegnati al Signore è il modo più importante di difendere la comunione fra fratelli.

- La parola di esasperazione a cui si arriva nel rapporto Paolo-Barnaba la ritroviamo in Eb 10, 24 dove però questo stato d'animo esasperato ha un versante positivo riferito alla carità. Non è netta la distinzione fra muoversi esasperati e muoversi secondo coscienza; le stesse vie positive possono divaricarsi. In questo caso si può pensare ad un "guadagno" riguardo al numero di visite ricevute dai fratelli. Ricorda un po' la vicenda di Lot dove, per custodire la pace fraterna, si ricorre ad una divisione geografica.

- Le Scritture non ci dicono se poi ci sia stata una riconciliazione, ma in 2 Tim è menzionato questo Marco, molto prezioso per il ministero, per cui rimane un'unità di fondo al di là del dissenso momentaneo.

- Si può sottolineare che quella di oggi è una vicenda senza sconti. Non è un dibattito teologico o pastorale; è una vicenda fatta di niente, non se ne può ricavare nessun giudizio morale. Il testo non dice chi avesse torto, anche se si può sospettare di più Paolo, che era "fatto così". Ci fosse stato un argomento problematico, motivi etici di bene o male, avremmo potuto capire, ma qui bisogna pensare solo alla soggettività dei componenti, cosa che non si può evitare. E' un dato su cui non c'è possibilità di giudizio, bisogna accettarlo così com'è. Lo scandalo resta. Ma sotto c'è anche il fatto che l'ultimo verbo riferito a Paolo, che parte consegnato dai fratelli alla grazia del Signore, dice che "rafforza" la Chiesa. I dati della nostra soggettività forse ci affaticano, però c'è una liturgia che bisogna giocare bene. Ad esempio la frantumazione del vincolo nuziale avviene quasi sempre per ottime ragioni, ma c'è l'obbligo grave di giocare bene una liturgia di convivenza. Anche nell'episodio di oggi il verbo che viene usato per la separazione è fortissimo, vuol dire "si ritirarono precipitosamente dalla vista l'uno dell'altro". Erano d'accordo sul fatto di partire, poi c'è questa frantumazione, poi va ancora tutto bene perché continuano a fortificare le chiese. Questo è un dato importante che vale anche per altri problemi perché ci si lascia condizionare dalla storia, ma c'è una liturgia fondamentale che bisogna continuare anche se impoverita e nel travaglio. Il Salmo 106 (107) ci fa vedere che da una parte c'è il tumulto del cuore, dall'altra la fedeltà di Dio ad un ritmo positivo che va eletto come vero paradigma di quello che si vive. Noi purtroppo abbiamo la tendenza di mettere sempre al primo posto le nostre passioni ed i nostri travagli. Anche il Salmo 135 (136) dice che c'è un ritmo segreto e profondo della speranza cristiana: "Eterna è la sua misericordia". Se uno dice: "Non ho speranza" la  risposta è: "Vai a Messa". 
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      At 16, 1-5; Lc 20, 20-26 (Giovanni)

Sapienza è la capacità cristiana del quotidiano

- Le parole della Regola sul silenzio ci aiutano nella lettura del brano di oggi per un elemento di semplificazione e pacificazione che così facilmente ci sfugge, ma che è essenziale per il pensiero cristiano. L'interpretazione cristiana della vita, sia nei grandi avvenimentii che nelle comuni vicende quotidiane, è quella di proclamare il Salvatore più che aggredire l'avversario. Non bisogna mai dimenticare che la pace e la benevolenza di Dio è per tutti gli uomini. La verità del vangelo è andare dietro al Signore, senza litigiosità e polemiche inutili, senza giudizio nei confronti del fratello. Chiediamo perdono al Signore per tutte le volte che il nostro comportamento non è stato conforme a questo principio.

- Timoteo é il discepolo che più di ogni altro sembra avere una prerogativa di dono di recezione degli altri e di Dio. Di lui si dice poco, mentre si dice molto di quello che gli altri fanno su di lui. Ieri la divisione fra Paolo e Barnaba lasciava un po' sconcertati, oggi il testo ha due elementi di consolazione. Il primo è il fatto che Paolo fa circoncidere Timoteo; questo è un segno di grande mitezza, richiama il "farsi tutto a tutti". Il secondo è il loro andare fra le genti portando il vangelo e le decisioni degli apostoli e degli anziani, segno di pace e di comunione.

- Si usano molte parole per dire della famiglia di Timoteo (padre greco, madre ebrea). Quello che sua madre ebrea non aveva osato fare, Paolo lo fa, dando segno di grande libertà, della nuova paternità e maternità di Dio. Per Timoteo è l'inizio di una vita nuova, fa pensare al battesimo. Timoteo viene preso e fatto circoncidere; sono azioni forti, anche violente, non solo spirituali, che segnano l'inizio di un nuovo cammino.

- Si può fare una lettura ironica del testo a motivo del vangelo di oggi ("Dare a Cesare quello che è di Cesare"): si avverte una linea estrema dell'atteggiamento di Paolo dal punto di vista etico. Il motivo della circoncisione (il padre è greco) sembra semplicemente opportunistico, si potrebbe pensare addirittura con rinuncia alla purezza della fede. E' un testo che, in rapporto col rigore evangelico, muoverebbe ad un giudizio d'incoerenza e creerebbe fastidio. Invece è importantissimo che sia così, come il testo del vangelo che va letto nella stessa linea. Quello che qui bisogna dare a Dio perché è di Dio è la volontà di Paolo di portare con sè questo discepolo eccezionale. Questo è quello che conta e si deve discernere quello che è essenziale da quello che non lo è (Pietro dirà di obbedire alle autorità perché li lascino quieti a pregare). E' importante rivendicare la linea più essenziale. Anche Gesù dirà a Pietro di pagare la tassa del tempio, anche se non dovrebbe pagarla perché è il Figlio del Re. Non è un contrasto che Paolo faccia circoncidere Timoteo e poi vada a dire nelle città la decisione degli Apostoli, che non ordinano la circoncisione. L'atteggiamento cristiano è di grande libertà e mitezza. La sapienza è quella capacità cristiana del quotidiano, quando sei davanti a parole e a scelte che devi compiere. E' un'arte della pace capace di spingersi al limite. E' capacità di attesa e di pazienza, mentre spesso abbiamo pretese di scorciatoie verso una verità più netta. E' una forma di mitezza estrema.
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Is 49, 1-6; At 16, 6-10; Lc 1, 57-80 (Giovanni)

La nostra vita è nelle mani di Dio

- La memoria della nascita di Giovanni Battista ci dà, in tutte le scritture che celebriamo, la speranza di una vita interamente condotta da Dio. Quella di Giovanni Battista è una storia mite ed accogliente, paradigma normativo per ogni forma di santità che emergerà nella storia. Una vita tutta in funzione del mistero di Dio e particolarmente del suo Cristo. Il testo degli Atti celebra anche per noi il grande viaggio del vangelo verso terre nuove e lontane. Attraverso la grazia del canto di Isaia preghiamo per tutti i popoli e per tutte le chiese. Chiediamo perdono per l'opacità e la violenza della nostra vita, per aver voluto affermare il nostro io.

- Richiama alcuni passaggi dell'Esodo, dove si racconta che il popolo veniva guidato quasi quotidianamente dal Signore. Così è di Paolo e dei suoi compagni, vengono condotti quasi mano nella mano. Nell'ultimo versetto "annunziarvi" è forse "annunziare loro": questo porrebbe l'accento più sulle persone che sulla terra.

- Il verbo usato per dire "non lo permise loro" è lo stesso che al cap 14 viene usato per dire che Dio, nelle generazioni passate, permetteva ad ogni popolo di seguire la sua strada. Adesso invece Dio conduce le nostre vicende, ed è bello che Paolo interpreti la richiesta d'aiuto del Macedone, visto in visione, come una richiesta di vangelo. 

- Da quando hanno la visione, il loro procedere nelle terre ha come una marcia in più. Al vs 10 si sente il desiderio di partire subito per la Macedonia dopo la visione dell'uomo che chiede aiuto.

- E' un po' difficile da capire l'essere impediti per due volte nel fare una cosa buona, perché Dio non la vuole. Paolo forse non sa più cosa fare, ma arriva la visione del Macedone; la deviazione per Troade, sulla costa, dove a loro si aggiunge Luca, forse è proprio voluta dallo Spirito Santo. A questo punto il vangelo si apre ai Greci.

- Circa l'azione dello Spirito è stato molto utile il primo testo della Messa di oggi (Is 49, 1-6). Il servo del Signore, nel terzo canto dice: "Ho fatto tutto per niente", ma Dio gli rovescia la prospettiva. In questo senso gli Apostoli sapevano bene che era lo Spirito Santo che li faceva funzionare, mentre a noi non viene neppure in mente. Noi, nella vita, giochiamo sempre in prima persona, ma forse dovremmo stare attenti per accorgerci che siamo condotti dallo Spirito Santo mediante semplici avvertimenti. C'è il grande problema di discernere fra bene e male, anche in relazione ai tempi di Dio. Dobbiamo accorgerci sempre più che la nostra vita è nelle mani di Dio ed è da Lui condotta. Spesso è inutile prendersela tanto, perché è Dio che guida e questo è un gran pricipio di pace  C'è un modo nuovo, profondo, di agire, capire, interpretare: è il dono di Dio della sua presenza nella nostra vita.
25-6-99

     At 16, 11-15; Lc 20, 27-40 (Giovanni)

La nostra vita è bella e buona se è segno di Lui

- Fin dall'ultima parte del cap 15 degli Atti si scorge un desiderio, un'intenzione di farci vedere come Gesù ha talmente invaso tutta la nostra vita che anche i fatti più comuni, anche quelli contraddittori, sono così riempiti da Lui da diventare una parabola della sua persona. Il Signore è bravissimo a manifestarsi in ogni circostanza. Anche nell'episodio narrato oggi, una circostanza povera, dimessa, nella quale si manisfesta non solo la sua volontà, ma anche la sua persona. Chiediamo perdono al Signore per gli spazi oscuri della nostra vita, quelli nei quali ci sembra ci sia ancora separazione fra il mondo di Dio e il mondo degli uomini.

- vs 13: colpisce che sia il fiume il luogo della preghiera. Il fiume è anche usato in Esdra come luogo di raduno degli ebrei prima di tornare dall'esilio. 

- vs 15: la donna prende l'iniziativa: questo è indice ci rapporto nuovo fra uomo e donna. In quello spirito novo, la donna può fare l'invito a Paolo ed agli amici di andare e rimanere a casa sua.

- vs 15: "ci costrinse" ha significato di "usare la forza", come nel caso dei due discepoli di Emmaus. Ci sono molte altre somiglianze fra i due brani.

- In greco è messa in risalto la parola dell'ascolto, che appare una delle caratteristiche peculiari della donna. Per lei è avvenuto l'avvenimento dell'incontro con la Parola di Dio. 

- vs 15: il Battesimo passa quasi in secondo piano. L'importante è l'invito, per il quale loro sono costretti ad interrompere il loro viaggio. 

- vs 14: "il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo" è un rapporto circolare: Paolo parla, il Signore apre il cuore, la donna aderisce. 

- Sia pure con qualche esitazione, emerge che un credente vive la sua vita, ma c'è Dio in lui. La prima parte del testo è un viaggio, la seconda una sosta. E' il viaggio della Parola verso di noi ed in noi. Nella nostra vita ordinaria interviene lo Spirito Santo. Questa è la bellezza della vita cristiana: non siamo più noi che viviamo. La vita è bella e buona se è segno di Lui. Quindi il vero protagonista è sempre Dio stesso che muove la situazione perché ci deve essere il viaggio della Parola. Il vangelo sta andando da Gerusalemme fino ai confini della terra nella carne di questi discepoli. La bellezza della nostra vita sta nella sua trasparenza rispetto al Signore. Così anche il fiume era lì perché la donna doveva essere battezzata, per questo grande appuntamento. C'è accostamento fra la donna degli Atti e quella del vangelo che rimane nella sterilità, mentre sulla riva del fiume quella sera arriva lo Sposo. Noi dobbiamo pregare non perché succeda una cosa piuttosto che un'altra, ma perché si faccia la sua volontà, e dobbiamo domandare di accorgerci sempre del Signore nella nostra vita. 

26-6-99

     At 16, 16-24; Lc 20, 41-44 (Giovanni)

Lo Spirito del Signore sovverte le nostre sicurezze

La forma di domanda in Luca sembra incitare ad una sapienza che non si può conquistare e possedere, ma viene da Lui perché è più grande di noi, data a tutti, ai piccoli ed ai poveri. Lo Spirito di sapienza sgorga da una vita nuova, perché ci è stato dato lo Spirito del Signore che confonde la superbia e l'orgoglio. Dobbiamo chiedere la conversione, perché siamo distanti da questa vita nuova; ci sono tante conoscenze cattive che si ergono come verità, non provengono dalla fonte del Signore e non sono orientate al bene. Dohbbiamo chiedere la mitezza che ci consente di chiamarci discepoli di Gesù e di imparare da lui l'umiltà del cuore. 

- E' piuttosto singolare che questo spirito di divinazione si manifesti proprio durante la preghiera.

- Questi spiriti avversi non vengono per il Signore (vedi Mc 1, 24: "Che c'entri con noi, Gesù nazareno?"), però sanno che Gesù è "il Santo di Dio".

- Il testo ci dà qualche indicazione circa il discernimento, perché questa serva dice delle cose vere. Si resta perplessi: da dove vengono queste cose? Ci toglie la possibilità di controllare se una cosa è vera o falsa. Si possono dare due indicazioni: 

1) Questa vicenda si svolge in una situazione di non libertà. Avviene qui una liberazione, ma questa liberazione non è più funzionale al mondo; la donna non serve più ai suoi padroni. Rispetto a tutte le avidità mondane, chi è liberato è inutile al mondo.

2)Tutto è in un orrizzonte di assoluta gratuità perché non può essere che un regalo. Oggi viene celebratra, nella vicenda di Paolo e Sila, la Passione del Signore (è la prima volta che intervengono i Romani): questo processo ingiusto, spogliati e picchiati, messi in prigione e poi liberati delle catene. Se si afferma il vangelo del Signore, cascano tutti i criteri della potenza del mondo: l'anticristo mette corone su quanto già esiste, mentre lo Spirito del Signore sovverte le nostre sicurezze.

28-6-99

    At 16, 25-34; Lc 20, 45-47 (Franceso)

I cristiani: prigionieri come gli altri, ma cantano i Salmi

Affidiamo a Sant'Ireneo la nostra preghiera e chiediamo l'intercessione di questo Padre della Chiesa. La nostra fede, la nostra concordia nella dottrina della Chiesa, ci portano a pregare alla luce degli Atti che ci parlano dell'unanime preghiera nella notte della prigione. La fede e la preghiera dei cristiani fanno diventare luce le tenebre e nell'Eucarestia si celebra il miracolo dell'ingresso della luce della Pasqua nella nostra vita. Chiediamo perdono per le nostre tenebre e chiediamo che la misericordia di Gesù elimini gli angoli bui della nostra vita e ci conduca alla pace.

- vs 25: fa vedere Paolo e Sila in preghiera; quello che succede dopo sembra accadere per la salvezza del carceriere che (vs 33), prima di farsi battezzare con tutti i suoi, lava le piaghe dei prigionieri in segno di accoglienza.

- Vengono liberati dalle catene, vanno a cena, battezzano il carceriere, la prigione sembra uno spazio largo. E' bello che il primo pensiero di Paolo sia per il carceriere ed anche che nella sua fede venga salvata tutta la sua famiglia.

- Bella la preghiera di lode di Paolo e Sila: è un canto che si leva sulle loro tribolazioni e dà gioia agli apostoli ed a tutti i carcerati che ascoltano. Questo ascolto porterà tutti alla liberazione, indistintamente, senza condizioni. Tutta la scena di questa notte è un'immagine del mistero della Pasqua che porta luce e liberazione dal peccato e da ogni male.

- Questa di oggi è l'immagine più affascinante di tutto il libro. Ci dà un volto nuovo della morte: nell'orto il Signore ha rifiutato l'uso della spada, qui viene impedita la spada per una morte che diventa offerta. Bella la diaconia fraterna del carceriere che lava le piaghe ai prigionieri. Dobbiamo tenere fermi due pensieri: 1) I cristiani in questa terra sono prigionieri come gli altri, ma cantano i Salmi. 2) Tutti sono liberi, ma nessuno scappa: non si deve confondere la liberazione con un'ipotesi di fuga.

29-6-99
At 16, 35-40; 2Tm 4, 6-18; Lc 12, 1-3 (non c'è Messa-Cogne)

Compassione per il peccatore, severità nei confronti dell'ingiustizia

- Paolo non si comporta così per una specie di ripicca, a lui interessa che sia rispettata la verità delle cose. Li costringe ad uscire da meccanismi subdoli di potere. Anche quando non si può fare un annuncio esplicito, ci si appella a ciò che è giusto. 

- Paolo vuole sottolineare che non sono dei malfattori; forse avrebbe potuto dirlo anche prima che era cittadino romano.

- I due avverbi "pubblici" ed "occulti" sono importanti: pubblicamente sono stati percossi, di nascosto vogliono liberarli. Il problema è dell'annuncio del vangelo.

- C'è un certo legame col processo del Signore. Qui si vede bene che la giustizia degli uomini è ingiusta. Paolo, come Gesù, da una parte ha una grande compassione del peccatore, ma è severo nei confronti dell'ingiustizia. Il testo mette in evidenza l'uso arbitrario del potere; peggio ancora, l'uso religioso del potere. C'è un atteggiamento di sottomissione alle leggi del mondo, e nello stesso tempo un tentativo di far funzionare le leggi. Con i carcerati bisogna essere buoni, con i carcerieri bisogna annunciare il vangelo, ai magistrati bisugna far capire com'è veramente la legge. Riguardo al fatto che forse poteva dire prima di essere cittadino romano, bisogna rivedere l'episodio della moneta nella pancia del pesce.

30-6-99

    At 17, 1-9; Lc 21, 1-4 (non c'è Messa-Cogne)

Il Signore è Re perché patisce e risorge

- vs 2: Paolo va nella sinagoga come sua consuetudine ed entra in discussione sulla base delle Scritture (richiama i discepoli di Emmaus). 

- Si parte dalle Scritture, ma al vs 3 si parla con grande passione e forza dell'annuncio della Pasqua. E' questo che l'Apostolo cerca di mettere nella loro testa e nel loro cuore.

- Preziosi i due verbi del vs 3: "Aprendo la scrittura" e "proponendo la resurrezione di Cristo". E' a motivo dell'invidia che accusano Paolo.

- L'accusa politica del vs 7 e la realtà del loro annuncio del vs 3 sono molto distanti e questa lontananza va accentuata. L'apertura delle Scritture davanti al mistero della Pasqua è quello che sempre si ripropone e che sempre accade. Il Signore è Re perché patisce e risorge, quindi è totalmente differente dalle regalità mondane. Non bisogna rinunciare alla potenza di Cristo, ma non bisogna confonderlo con le altre potenze. Da ciascuno di noi può emergere una spada, una violenza, e ciascuno di noi può confondere forza con forza.

1-7-99

     At 17, 10-15; Lc 21, 5-7 (Non c'è Messa-Cogne)

Accogliere la Parola con avidità

- Importante il vs 11 che ci parla dei sentimenti nobili degli abitanti di Berea, che accolgono l'annuncio con grande entusiasmo ed esaminano ogni giorno le Scritture. 

Anche la presenza dei fratelli che accompagnano Paolo è molto preziosa 

- Colpisce questo "popolo" di Berea, non bene definito, che però cerca con gran cura conferme nelle Scritture.

- vs 11: questi personaggi accolgono la Parola "con avidità" e vanno a scrutare le Scritture per vedere "se le cose stanno veramente così". Cercano nelle Scritture Gesù, la sua persona che è stata loro appena annunciata.

- Sempre sul vs 11 si può dire che quella degli abitanti di Berea non è una dote naturale, ma è l'atteggiamento profondo che queste persone hanno nei confronti di Dio, della sua rivelazione e della sua volontà. Queste persone sono molto accoglienti e vive, l'annuncio li sprona e li spinge ad impegnarsi nel percorso dentro le Scritture per avere conferme. Questo è un po' l'atteggiamento comune delle prime chiese che sono da una parte forti e dall'altra deboli (richiama la lettura di domenica prossima: "Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi).

2-7-99

   At 17, 16-21; Lc 21, 7-11 (non c'è Messa-Cogne) 

Paolo annunciava Gesù e la Resurrezione

- Il testo di oggi fa pensare alla parabla del seminatore: bisogna annunciare la Parola in ogni occasione, opportuna ed inopportuna.

- vs 20: "Cose strane ci metti negli orecchi", può essere letto tutto in maniera positiva: loro hanno ascoltato da Paolo cose nuove e vogliono sapere di più.

- C'è per tre volte il termine straniero; qui gli Ateniesi lo dicono riferito a Paolo. Rispetto all'annuncio della Resurrezione noi siamo stranieri e quindi per accogliere l'annuncio l'uomo deve uscire da se stesso, cioè deve diventare straniero a se stesso. Gli Ateniesi hanno bisogno di sentire cose sempre più nuove.

- Anche intorno a noi c'è questa inquietudine rappresentata nel testo di oggi dagli Ateniesi. Il problema loro è che nessuna ipotesi è tale da soddisfare, c'è qualcosa di tragico, che è proprio dello spirito umano. Ci sono due punti importanti: 1) al vs 17 ed al vs 19 "discuteva" è retto, tutte due le volte, dallo stesso verbo; parla cioè di quel dialogo che anche noi stiamo facendo in questo momento. Paolo parla sempre allo stesso modo, è Dio che si fa straniero perché noi lo possiamo trovare come nostra natura. 2) L'interesse di questi uomini era dovuto al fatto che Paolo annunciava Gesù e la Resurrezione (vs 18); Paolo annunciava non una dottrina, ma una persona.
3-7-99

     At 17, 22-29; Gv 20, 24-29 (Francesco)

Dio non è lontano da ciascuno di noi

- Affidiamo alla preghiera di San Tommaso apostolo questa nostra eucarestia e la giornata che ci attende. A San Tommaso, che ha portato il vangelo in India, affidiamo anche tutti i popoli della terra. Le parole di Paolo riportate nel brano degli Atti parlano del mistero di tanta gente che venera Dio senza conoscerlo. La nostra preghiera oggi vuole raggiungere i confini della terra, sicuri che Dio è in ogni cuore, anche se spesso non è conosciuto in modo esplicito. Chiediamo perdono per aver dato culto a idoli e per aver pensato che ci si può avvicinare a Dio senza timore e con troppa confidenza.

- vs 26-27: esprimono le due finalità di Dio nella creazione dell'uomo: abitazione della terra e ricerca di Dio. E' una bella sintesi di tutta la Scrittura, del perché Dio ha creato l'uomo. E' un'immagine dinamica (l'uomo che cerca Dio) e statica (l'uomo che abita la terra). 

- L'espressione "Al Dio ignoto" definisce il modo di rapportarsi di queste persone a Dio: un modo molto distante, privo di relazione vera, tutto il contrario del nostro Dio che desidera essere cercato, ci viene lui a cercare, e stabilisce con noi un rapporto fortissimo. 

- vs 29: torna il problema degli idoli. Paolo non condanna il mondo pagano e, pur partendo da un sentimento di negazione, ama queste persone e vuole portarle alla salvezza. Annuncia la santità di Dio in modo molto forte, ma fa capire che Dio è vicino a tutti. Pur non concedendo nulla all'idolatria, non schiaccia la gente contro la santità di Dio.

- Colpisce che Paolo per parlare di Dio parta dalla loro situazione, dalla loro idolatria volta alla ricerca intellettuale. E' bene che ci sia anche il Dio ignoto, questo rivela una certa positività, un inconsapevole pensiero, che Paolo sfrutta per parlare loro della salvezza. 

- vs 23: "Adorano senza conoscere"; ma Dio non è lontano da noi. Al cap 14 aveva già parlato di ritornare a Dio.

- E' motivo di grande speranza questa prima parte del discorso di Paolo. Il punto focale è il vs 23: si tratta sempre dello stesso Dio, la differenza è nel modo in cui gli uomini si rapportano con lui. L'altra affermazione (vs 27) dice che Dio non è lontano da ciascuno di noi: questo è ancora motivo di speranza per tutti. Resta l'invito ad intrattenere con Dio una relazione corretta, non contaminata dall'idolatria, dal pensiero che Dio sia opera delle nostre mani. I vs 24-25 sono importanti: non sono le mani dell'uomo che compiono opere per lui, ma siamo noi l'opera delle sue mani. Andrebbe approfondito il vs 26 che contiene affermazioni preziose sullo spazio ed il tempo che ci portano ad una giusta relazione col Signore e con tutti gli uomini. Paolo rispetta il pensiero dei Greci, ma spiega loro che essi non conoscono la vera realtà di Dio. Non sono così lontani da quel Dio che cercano.

5-7-99

      At 17, 30-31; Lc 21, 12-19 (Giovanni)

La carità celebra la resurrezione di Cristo

- Con grande fedeltà alla tradizione dei Padri, Paolo ricorda che il giudizio e la salvezza sono per tutti e che l'elezione di Abramo e della sua discendenza è proprio perchè in lui siano benedette tutte le nazioni. E' in questa prospettiva che Paolo annuncia la resurrezione di Cristo, il cammino nuovo che Dio ha inaugurato con la resurrezione dai morti. Per ciascuno di noi si apre la porta della misericordia, il male viene vinto e veniamo restituiti alla grazia e alla pace. Chiediamo al Signore che l'atto di perdono di cui noi siamo testimoni avvolga tutti coloro che portiamo nel cuore.

- I tempi dell'ignoranza di cui si parla sono riferiti ai Greci, non agli ebrei. L'importanza della scienza presso i Greci, è ignoranza per Paolo. Il messaggio che Paolo proclama non è un ordine, ma un annuncio di salvezza offerto a tutti.

- vs 7: l'espressione "prova sicura" può essere resa con "procurando fede a tutti". Il centro della fede è la Resurrezione. L'universalità dell'incontro con Dio avviene per mezzo di un giudizio. Il giudizio ha grande importanza nella fede cristiana: non consiste nel confronto con leggi o norme, ma è l'atto stesso della resurrezione di Gesù che inaugura un'epoca nuova.

- vs 31: Paolo viene interrotto nella sua proclamazione. Il messaggio interrotto è strano e bellissimo: c'è un uomo, di cui non si dice il nome, né cosa ha fatto, né che è Dio stesso. Quest'annuncio va bene per tutti, la salvezza passa attraverso il fratello, anche senza nome, designato da Dio.

- Sembra di vedere, nella costruzione della frase, un rapporto importante fra "giorno del giudizio" e "per mezzo di un uomo". Il giorno del giudizio lo abbiamo davanti, ma è già stato espresso come giudizio contro la morte, dato con la resurrezione di un uomo. Da quel giorno tutta la direzione della nostra vita è nuova, perché non va più verso la morte. Convertirsi alla carità si deve perché la carità celebra la resurrezione del Cristo. E' così per tutto. La comunione dei beni è simbolo di una storia che va dalla morte alla vita. Dobbiamo vivere in un'etica della resurrezione, in ogni azione e pensiero. E' stata congedata la storia della morte e affermata un'economia della vita. Paolo si è accorto che i Greci, pur nella loro vicenda negativa, avevano cose nascoste, di cui non si erano accorti, che venivano da Dio. Su questo, innesta oggi la notizia, il giudizio: la resurrezione di Gesù, dono fatto da Dio a tutti. Di fronte a questo, ciascuno di noi assume una sua posizione: neghiamo, o riconosciamo che tutto è cambiato (bisogna fare la pace, non la guerra). La resurrezione di Cristo riguarda tutti. L'apice, la pienezza è: "amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi". La Messa è l'alba in cui prendiamo atto di quest'annuncio e decidiamo di giocare la nostra vita su di esso.
6-7-99

       At 17, 32-34; Lc 21, 20-24 (Giovanni)

Essere in pace e lieti della povertà dell'atto di fede

- Potremmo chiederci se è attribuibile anche a noi la reazione beffarda all'annuncio della Resurrezione. Bisogna essere prudenti a questo riguardo, perchè tale reazione viene evidenziata anche in altre memorie evangeliche. Il Signore stesso ne è stato testimone e partecipe nella casa della bambina che era morta. Questa derisione è connessa all'assenza della speranza, che va consegnata come peccato. Fa parte della fatica della vicenda umana non solo non avere più speranza, ma anche toglierla a chi ci vive accanto. Ma i credenti sanno di avere una grande responsabilità nell'annunciare la vittoria di Gesù sulla morte.

- La reazione al discorso della Resurrezione fa pensare a come era avvenuto l'ingresso di Paolo nell'Areopago: accompagnato da filosofi epicurei e stoici. Le loro filosofie possono considerarsi dei tentativi di razionalizzare la morte; se si toglie il potere della morte come dice l'annuncio di Paolo, queste filosofie si svuotano. Di qui la reazione di derisione.

- vs 33: "uscì di mezzo a loro" con senso di grande liberazione perché loro non accolgono la speranza. La vita cristiana è alternativa al modo in cui questi sapienti intendono la vita e la morte.

- vs 34: "alcuni aderirono a lui"; sono quei pochi che aderiscono al desiderio di udire parole nuove (vs 21) e non c'è niente di più nuovo della Resurrezione.

- In termini di percentuale sono pochissimi quelli che credono. Nessun non cristiano crede nella resurrezione ed anche i cristiani spesso non ci credono. Anche a livelli importanti la passione di Cristo è la testimonianza dell'estraneità del suo messaggio. Colpisce la scelta che domenica scorsa il Signore faceva di nascondere queste cose ai sapienti e di rivelarle ai piccoli. Allora si "deride": verbo usato solo in questo brano, esprime un atteggiamento di superiorità, quando si è sicuri che l'altro sbaglia. Questo fanno i flautisti in casa della bambina morta. Se si pensa troppo alla resurrezione facendone un avvenimento miracolistico, isolato, si diventa matti. Invece Paolo ha annunciato loro la resurrezione come prova certa di una vita che tutta risorge. Paolo dice che è possibile ripudiare la guerra e fare la pace, che è possibile perdonare: il fatto che Gesù è risorto ci dà la possibilità di una vita nuova. Uno è prigioniero dei suoi cattivi pensieri, ma la resurrezione gli dà la possibilità di uscirne. Così il giudizio contro il fratello è sigillarlo dentro il sepolcro; darsi ragione sul male che facciamo è scherno della resurrezione. Giudicare vuol dire dare vittoria alla morte. Suicidarsi è dare ragione alla morte, e così è anche condannare uno a morte. Credere nella resurrezione è molto delicato, crederle in modo astratto non conta a niente.

La seconda reazione ("ne parliamo un'altra volta") ci ricorda che anche molti di noi hanno potuto fare molta strada nel vangelo senza sentire importante il problema della resurrezione, senza sentire che la resurrezione è il fulcro di tutto. Parlarne un'altra volta significa essere cristiani senza considerare la resurrezione. Questo capita a tanti; ma se non si accoglie la notizia della resurrezione, tutto diventa come un castello di carte. Il testo è molto severo perché ci avverte che Paolo si alza e va via.

Riguardo la terza reazione ("aderirono a lui") il testo letteralmente dice: "attaccandosi a lui, credettero". Usa il verbo della colla. Questo è molto importante per noi. E' impossibile distinguere la fede dalla carità fraterna (io credo perché tu credi). La "colla" degli altri è cosa povera, ma importante. E' difficile avere un proprio convincimento, il verbo non è "aderirono", che presuppone un atto di volontà, ma "attaccarsi", che riflette quello che dice il Salmo: "E' bello e soave che i fratelli stiano nell'uno". Fede sorretta dalla comunione fraterna: questo è l'atteggiamento positivo.

In conclusione, ci sono tre atteggiamenti: totalmente negativo, imprudente, positivo ma poverissimo. Bisogna essere in pace e lieti della povertà dell'atto di fede, conviene scegliere la via più semplice che è quella di attaccarsi, tenersi collegati agli altri perché l'apice della nostra fede è un punto delicato e da soli non si può. Circondare d'affetto è la cosa più doverosa e più forte che tu puoi fare nei confronti di tutti.

7-7-99


At 18, 1-11; Lc 21, 25-28 (Francesco)

Preso dalla Parola

- La Parola di Dio e l'Eucarestia vanno accolte nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro. Questo della Regola è il commento più bello al brano di oggi, che ci parla della testimonianza di Paolo che si svolge nel tessuto ordinario della sua vita quotidiana. L'annuncio che Paolo porta è fecondo proprio perchè la sua vita è dedicata al Signore ed ai fratelli. Chiediamo che anche la nostra vita sia conforme a questi principi e chiediamo invece perdono per le nostre infedeltà quotidiane alla carità verso i fratelli e ai tempi e ai modi che ci sono offerti per testimoniare la Parola di Dio.

- Sembra esagerata l'affermazione di non aver timore, che non è legata a minacce ricevute da Paolo. Il timore che non deve avere è quello di non scoraggiarsi, di non sentirsi solo,;infatti la visione gli ricorda che il popolo di Dio è molto grande.

- Il rapporto che Paolo avrà coi Corinti sarà molto tormentato. Interessante il cambiamento di casa, dai giudei ai pagani, per il quale sono spese molte parole. I particolari fanno capire la divisione interna che c'è in Paolo: si sente molto spinto verso i giudei, ma sa che la sua missione deve essere rivolta ai pagani.

- Nonostante tutte le sconfitte, Paolo in ogni città riprende a predicare dalla sinagoga; sembra ribadire che l'annuncio deve cominciare di lì. Poi passa ai pagani, ma prima inizia sempre da Israele.

- vs 6: colpiscono le parole di Paolo che sono le stesse che i giudei usano davanti a Pilato nella Passione. E' un momento di grande sconforto per Paolo. 

- Testo molto affollato di personaggi. E' un modo per evidenziare l'ampiezza della convocazione attorno a Paolo, cioè al Signore, di cui Paolo è lo strumento.

- L'amicizia di Paolo per i due sposi Aquila e Priscilla, ed il suo abitare con loro, è testimonianza di solidarietà e comunione nel lavoro. Più avanti (cap 20, 33) Paolo potrà dire di aver lavorato ed aiutato i più deboli. Il suo tempo era diviso fra lavoro (giorni feriali) e predicazione (giorni festivi). La venuta di Sila e Timoteo sembra porti un cambiamento (forse smette di lavorare), però questo non è evidente in quanto l'espressione usata è: "preso dalla Parola", che non significa che dedicasse tutto il suo tempo alla predicazione. Il verbo usato è quello dell'angoscia dei popoli che oggi troviamo nel vangelo; in 2 Cor 5, 14 lo stesso verbo dice che "l'amore di Cristo ci spinge (ci stringe, urge) al pensiero che egli è morto per tutti". Qui è la Parola che fa lo stesso. Quello che Paolo vuole dimostrare ai giudei è che Gesù è il Messia. Crispo, capo della sinagoga, "credette" (non dice "si convertì", non lo dice mai per i giudei, perché credere è il loro approdo naturale). Infine il Battesimo con tutta la casa: tutti devono cambiare in questo cammino di fede. Poi la visione che conforta Paolo davanti alla grandezza dell'opposizione, cosa che avviene spesso negli Atti per incoraggiare.

8-7-99

      At 18, 12-23; Lc 21, 28-33 (Francesco)

Portare il saluto del Signore ai fratelli

- Rispondendo negativamente ai Cristiani di Efeso, Paolo afferma di dover proseguire il suo viaggio per obbedire alla volontà di Dio. Questo è il filo conduttore di tutti i viaggi di Paolo. Il silenzio, di cui parla il passo odierno della Regola, è un modo di vivere al cospetto di Dio, in ascolto della sua volontà. Chiediamo anche noi una vita semplice, in ascolto della volontà di Dio, e chiediamo perdono per ogni occasione in cui abbiamo voluto fare la nostra volontà, affermare i nostri progetti.

- vs 18: Priscilla ed Aquila sono associati ai movimenti di Paolo. Il viaggio della Parola crea legami nuovi e forti fra le persone, senza gerarchie. Il fatto che sia nominata prima Priscilla può far pensare ad un suo coinvolgimento maggiore.

- Colpisce la sollecitudine di Paolo, il bisogno che ha di tornare negli stessi luoghi per confermare i fratelli ed i legami di carità instaurati. Oggi i luoghi del viaggio di Paolo non sono luoghi "cristiani"; forse nel seguito la sollecitudine da parte della Chiesa è venuta meno.

- vs 15: nella sua risposta Gallione usa un'espressione che avevamo trovato al cap 15 quando si doveva decidere sulla necessità o meno della circoncisione. Si tratta anche qui di problemi su cui i giudei sono chiamati ad interrogarsi profondamente fra loro.

- Riguardo all'accusa fatta a Paolo dai giudei (vs 13), ci troviamo di fronte ad una situazione già incontrata in Lc 23 (inizio e vs 14) durante la Passione di Gesù, ed anche in At 6, 14 durante il processo a Stefano. E' sempre la stessa accusa che, se da una parte si può contestare perché né Gesù, né Stefano, né Paolo si propongono di alterare la legge antica, è sostanzialmente vera perchè la fede cristiana ha un modo diverso di accostarsi alla legge e di rendere culto a Dio. Gallione (vs 17) ha qualche somiglianza di atteggiamento con Pilato e mostra una certa superficialità di giudizio. Quello che a lui interessa sono le opere materiali; come Pilato, non si cura del "merito" della questione. Questi giudici romani sono meno acuti dei giudei; infatti i problemi legati alle parole ed alla legge non sono secondari, perché caratterizzano la persona che è davanti al giudizio del tribunale. In Gv 10, 31 i giudici vogliono lapidare Gesù "per la bestemmia", non per le opere. Sono le parole che vengono giudicate, non le opere. 

C'è da notare che Paolo, spostatosi ad Efeso (vs 19), entrato nella sinagoga discuteva coi giudei, mentre ieri al vs 6 aveva detto che si sarebbe rivolto solo "alle genti". Questo mostra la grande pazienza di Paolo ed il desiderio di convincere la sua gente. Anche il voto di Paolo ci fa vedere il suo grande radicamento nell'economia antica. Il taglio dei capelli (Nm 6) è per i nazirei consacrati a Dio. Anche più avanti si parlerà di suoi voti e colpisce che lui viva una dimensione della sua vita religiosa tutta immersa nel giudaismo. E' importante questo per vedere che in Paolo c'è una grande armonia, vive la sua fede in continuità col passato, senza strappi fra legge antica e legge nuova. Infine c'è il saluto alla Chiesa madre di Gerusalemme, poi il suo compito di portatore del saluto del Signore ai fratelli. Quest'atto di trasmissione della buona notizia di Gesù per tutti richiama i vangeli dell'Annunciazione e della Visitazione.
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     At 18, 24-28; Lc 21, 34-38 (Giovanni)

La vita di ciascuno è icona della vita di Cristo

- Alcune circostanze segnano la liturgia di questa sera: i primi segni del Battesimo di una bimba alla quale verrà dato il nome di Chiara, il 54° anniversario del matrimonio di Pina e Luciano e la presenza dei partecipanti al Corso delle Icone. Affidiamo queste circostanze al beato Elia da Bologna, un missionario di cui celebriamo la memoria, e ad Apollo, allievo di Paolo, di cui ci parla il brano degli Atti questa sera. Chiediamo perdono per i nostri peccati, particolarmente per avere tradito la bellezza della nostra vita con la violenza del nostro cuore e la superficialità dei nostri pensieri. Il Signore ci riconosca ancora una volta come suoi figli.

- Apollo è occasione di pensare al buon Dio ed al bene che ci vuole, e di pregare per la nostra vita quotidiana. Spesso si fa fatica a sopportare le punte della nostra personalità e ci si può scoraggiare. La vicenda d'Apollo invece ci conferma che il Signore ci vuole bene così come siamo e dispone per noi ogni giorno una via irripetibile, piena di tanti suoi doni. Bisogna lasciarsi invadere dalla sua misericordia: la vita di ogni cristiano è rappresentativa della vita di Cristo, è un'icona unica di Gesù. Attraverso Apollo siamo invitati ad ammirare la bellezza che Dio ha assegnato alla nostra storia fin dall'inizio. Tra le personalità presentateci dagli Atti, Paolo è la più importante, una personalità piuttosto contorta e complessa in cui spesso si trovano i segni della delusione e dello sconforto, così comuni nelle nostre esistenze. Apollo invece ci viene presentato come "potente nelle scritture" (ricorda lo scriba che "non è lontano dalla salvezza"). E' una figura meravigliosa, affacciata alla salvezza, segno dell'attesa del Messia, e ci presenta una strada piana nel cammino verso il Signore. Questo Apollo, già pieno di doni, sapendo già tutte le profezie del Cristo, si incontra con la coppia di sposi, Aquila e Priscilla, che forse sono meno dotti di lui, ma sono più avanti nella strada del vangelo; loro se lo portano a casa e lo istruiscono. E' un bel segno, questo, del fatto che ciascuno ha un ruolo importante nella testimonianza: tutti ricevono ed hanno da comunicare doni. Dobbiamo pensare con affetto che abbiamo sempre bisogno dei nostri fratelli, nessuno può dipingere un'icona da solo, per fortuna ci sono angeli, gli uni per gli altri. Auguriamo a questa bimba, che oggi comincia la sua icona, una vita come quella d'Apollo; ed affidiamo Luciano e Pina, l'icona dei quali è quasi perfetta, alla coppia di sposi Aquila e Priscilla. 
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At 19, 1-10; Lc 22, 1-6 (Giovanni)

Passare dai precetti alla persona di Gesù

- Chiediamo l'intercessione della Madonna perchè generi in noi il Figlio di Dio e sempre più conservi la nostra vita nel vincolo di comunione con Lui, che è la fonte della nostra speranza e l'apice della nostra pace. Le parole della Scrittura ci portano oggi a desiderare una semplificazione della nostra vita, per poter tutto accogliere dal Signore. La nostra esistenza è sfrangiata, fuori dalla via della pace. Molte cose ci affascinano e ci spaventano. Chiediamo di essere portati dalla misericordia infinita del Padre nello spazio della sua luce e della sua pace.

- Colpisce che nella prima parte dica che erano in tutto circa 12 uomini e nella seconda dica che tutti gli abitanti della provincia d'Asia, giudei e Greci, poterono ascoltare la Parola del Signore. C'è una dimensione piccola e una grande. La liturgia è nel piccolo, ma è rivolta a tutto il mondo.

- vs 9: non si parla di "nuova dottrina", ma di "via". Il vangelo è una strada, ed è importante sottolineare questa corsa anche se oggi viene descritta una sosta piuttosto lunga che permetterà di evangelizzare tutta la regione. Luca dedica 10 capitoli del suo vangelo per indicare la strada che Gesù fa per andare a Gerusalemme.

- Importante la domanda di Paolo; fa vedere che la vita cristiana è soprattutto questo venire dello Spirito Santo nel cuore delle persone. La fede è un rapporto oggettivo con la presenza reale dello Spirito.

- vs 9: lo spostamento del luogo della predicazione dalla sinagoga alla scuola di Tiranno è una separazione importante perché si tratta di un luogo del tutto laico, mentre finora Paolo aveva sempre predicato nelle sinagoghe (con l'eccezione dell'Areopago). Questo dice che il vangelo può essere predicato in ogni ambiente, ed è un invito per noi ad aprirci anche a luoghi di altro tipo di cultura e di pensiero, forse anche ostili.

- Per quanto riguarda la "separazione" di cui parla al vs 9, la si può intendere in tre modi: 1) dalla comunità giudaica che progressivamente si afferma, come si coglie all'inizio degli Atti; 2) separazione in senso di giudizio (vedi Mt 25, dove separazione è il tempo del giudizio); 3) separazione nel senso di elezione apostolica (separare qualcuno per qualcosa: per conoscere il Signore). Quest'ultimo forse è il senso più bello: una separazione che non è un giudizio né un fatto storico, ma l'inizio di una grande missione; notare che erano in 12 e che in due anni il vangelo del Signore è stato fatto conosere a tutti. Poi c'è la dottrina e laprassi legata a Giovanni Battista. Sorprende vedere come la cosa non era stata episodica, ma la troviamo anche fra le genti, esportata fuori di Gerusalemme. Il passaggio attraverso Giovanni Battista è essenziale. Oggi Paolo spiega il significato del Battesimo di Giovanni, che è un Battesimo transitorio in quanto si riferisce ad una persona che deve venire dopo. Il testo di Cabasilas del mattutino dice bene il passaggio da tutti i contenuti della legge antica alla persona del Signore. La salvezza è seguire Gesù, non tentare di obbedire ai precetti. La vicenda narrata oggi vale per ciascuno di noi. Questo Gesù è identificato? E' persona o è ancora "cose" (mattutino, vespro, compieta)? Forse un certo passaggio da precetti a Lui lo abbiamo fatto, ma si ha l'impressione che ci sia ancora molto da conoscere. Se il tuo rapporto con una persona è intenso, sfuggi da definizioni troppo facili di lei e scopri quanto è infinita amandola. Questa è la strada da compiere, c'è sempre un passare dalle cose che si fanno in riferimento a lei, alla sua persona. Questo è il senso del tempo che ci è dato. Se c'è una relazione importante, questa dà significato al tempo. Tutto procede: lo Spirito Santo ci fa camminare e la via di Dio, malgrado inciampi e fughe, va percorsa. Le memorie del passato, se fatte confluire nella preghiera, diventano speranza per questa strada.
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       At 19, 11-20; Lc 22, 7-13 (Giovanni)

Quando siamo deboli, è allora che siamo forti

- Le Scritture di oggi pongono un interrogativo che dobbiamo sentire molto vicino. Veniamo infatti confrontati con uno dei massimi problemi della vita, che è quello della potenza e del potere. Ogni mattina a Messa riceviamo una potenza buona e reale, che vince la morte. Ma c'è una regola: questa potenza non è un potere nostro, ma un dono ricevuto. E' sempre alto il rischio di volerci impadronire, magari con le buone ragioni, dei diritti e dei doveri del vangelo. Bisogna invece custodire intatta la dimensione del dono. Essa cambia completamente i nostri rapporti con le persone. Chiediamo perdono al Signore per i nostri peccati, riconoscendo come molti mali che vengono da noi derivano da questo cattivo impadronirsi di potere.

- Perché lo spirito cattivo si rivolge contro quelli che cercavano di cacciarlo nel nome di Gesù? Sembra un controsenso che questi esorcisti giudei debbano abbandonare le loro pratiche in obbedienza agli spiriti cattivi.

- Nel vangelo quando gli Apostoli chiedono a Gesù come mai loro non sono stati capaci di scacciare gli spiriti immondi, viene loro risposto che questi spiriti si possono cacciare solo con la preghiera. Lo spirito oggi dice "io non vi conosco", come dirà il Signore nel giudizio finale. Solo se si conosce il Signore si è automaticamente conosciuti anche dalle forze del male.

- Il vs 11 letteralmente dice: "Dio faceva delle potenze per mano di Paolo". E' Dio che opera attraverso i suoi fedeli e questo è molto importante.

- vs 17-18: sembra siano, più che una risposta, il frutto di quanto accade, cioè della Pasqua del Signore. C'è una conversione, come nel cap 9, 17. E' l'azione della Pasqua. In Efeso avvengono cose molto importanti: Apollo diventa discepolo di Aquila e Priscilla, i discepoli di Giovanni hanno una specie di catechesi, la conoscenza della Parola da parte di tutti gli abitanti della provincia, i fatti di oggi, l'episodio del tempio d'Artemide. E' il frutto di qualcosa che muove tutta la città: la Pasqua.

- Il particolare dei fazzoletti fa persare che bastava una cosa piccolissima che fosse stata in contatto col corpo di Paolo per guarire le malattie e gli Spiriti cattivi. Quelli che abbracciano la nuova fede confessano le loro pratiche e bruciano i loro libri, lasciando così spazio alla Parola di Dio.

- La magia: tutti sappiamo di aver qualche potere di introdurre lo spirito del male, ma nessun potere di mandarlo via. Nel momento stesso in cui pensiamo che lo spirito del male se ne vada, ci scontriamo con la nostra impotenza. L'unica cosa buona è la nostra debolezza. Senza libri, solo perché era di Dio, Paolo aveva un grande potere di cacciare il male. Noi ci comportiamo in modo simile agli Efesini: cerchiamo la nostra grandezza con poteri negativi di possesso, di prevaricazione. La potenza di Dio possiamo solo celebrarla: noi possiamo solo preparare la Pasqua, come dice il  brano evangelico. Quando siamo deboli, celebrando la fede ed accogliendo la potenza del Signore, allora siamo forti. I libri bruciati sono un atto simbolico dei nostri spiriti di potenza che sono d'ingombro alla potenza di Dio. L'uomo non ha la possibilità di essere forte contro il male, se non facendosi debole di fronte al Signore. Questo è il segreto grande della carità che è il vero potere che abbiamo: dare la vita, essere deboli fino alla croce, mentre alzare le mani significa accogliere lo spirito cattivo. Ci fidiamo sempre della magia, che invece non può niente contro lo spirito del male. Questo è cominciato in Genesi 3 e mette in evidenza la nostra nudità creaturale. Siamo in preda al male a meno che non ci facciamo servi del Signore.

13-7-99

At 19, 21-41; Lc 22, 14-20 (Non c'è Messa)

Fiducia nella mitezza

- Testo importante per dire del rapporto che la comunità cristiana ha con la realtà del mondo. Il vs 23 potrebbe confondere: non parla, come troviamo nella versione italiana, di confusione generata dalla nuova dottrina; dice semplicemente che scoppiò un tumulto. La contestazione vera è la caduta degli idoli, non si è fatta polemica contro le statuine d'argento. E' diventato un fatto commerciale, ma non è così. Colpisce che Paolo volesse presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permettono. Il fatto che non entri nella disputa rende ancor più forte la cosa: l'indicazione bella è di fiducia nella mitezza; il suggerimento è di restare ad Efeso senza polemizzare, senza aggredire perché la grande battaglia, la grande "aggressione", la fa il vangelo, non le nostre polemiche. 

In contrasto con gli idoli d'argento ed i soldi, c'è il "corpo dato" di cui parla il brano evangelico. Tutto diverso dai patriottismi anche religiosi, di cui è esempio quanto ci dice negli Atti. Qui ad Efeso hanno trovato un cancelliere migliore di Pilato, si muove con grande lucidità, è del tutto laico, ma non subisce, come Pilato, la sacralità del mondo che lo induce all'abbandono del Signore.

- Testo che richiama la bellezza del Sm 81: "Anche voi siete dei".

- vs 26: "Fatti da mani d'uomo" è una definizione molto sintetica del problema, molto centrata riguardo il culto degli idoli, che investe anche altre cose della vita, ad esempio il troppo valore che si dà a ciò che noi facciamo.

- Colpisce la folla che segue quasi senza capire il problema; richiama la folla della Passione che prima grida "Osanna" poi "Crocifiggi". E' una condizione dell'animo umano, sempre in pericolo di lasciarsi trascinare.
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At 20, 1-12; Lc 22, 21-23 (Giovanni)

Da una Messa all'altra

- Le Scritture che oggi celebriamo ci ricordano con delicatezza e forza che il Signore ci ha riunito a questa mensa dove parla al nostro cuore e ci porta a constatare che sempre, ma particolarmente in questo tempo della liturgia, la morte è vinta. Qui dobbiamo mettere a confronto le angosce della morte e il pane della vita. E' un regalo che il Signore ci fa anche per tutti quelli che portiamo nel cuore e che sono più fortemente oppressi dal peso della morte. Ci è chiesto allora di confessare i nostri peccati, associando a questo atto tanti nostri fratelli e sorelle, confidando in Lui che è sceso fra noi e poi è salito al Padre per prepararci un posto.

- Il cap 20 inizia evidenziando la figura di Paolo come il "buon pastore" che porta la Parola ai cristiani di tutte le comunità (vedi vs 31).

- Bello che in tutto questo peregrinare ci sia il punto fermo della frazione del pane, cioè della Messa. Bello anche che Paolo per ridare la vita al ragazzo debba "scendere", come ha fatto Gesù per la nostra salvezza.

- L'episodio del ragazzo sembra prolunghi ancora di più la riunione della frazione del pane, anzichè interromperla. E' un episodio compreso all'interno della riunione in modo simbolico ed alla fine tutti si sentono molto consolati.

- L'episodio del ragazzo colpisce per la sua crudezza. La vita dell'uomo è affidata ad un filo, ma uno che si fida del Signore riporta tutto a mitezza e pienezza: anche questa morte è per la vita, perché la morte è stata vinta.

- Paolo è sempre in mezzo ad episodi movimentati e sempre incoraggia gli altri. Le vicende sembrano tutte stabilite, ma ogni mattina venendo qui, vediamo che tutto viene rimesso in discussione. La storia, piccola e grande, è guidata dal Signore, anche se non sempre noi ne cogliamo i lati positivi. In questo abbiamo bisogno di essere aiutati. Colpisce l'atteggiamento mite di Paolo, che manda a chiamare i discepoli, li aiuta, li esorta, poi parla loro e spezza il pane, tutto con grande finezza spirituale.

- La descrizione di questa liturgia è consolante perchè ha almeno tre elementi positivi: 1) le molte lampade; 2) si possono fare prediche molto lunghe durante le quali ci si può addormentare; 3) sarebbe una grande grazia morire a Messa. La Messa infatti è il punto di maggior avvicinamento fra Dio e l'uomo. Siamo dentro al mistero della morte e della vita, Dio si accosta il più possibile alla nostra storia e noi ci accostiamo a lui; dopo, tutto diventa più superficiale. 

E' importante il rapporto fra la prima e la seconda parte del testo, che esprime le tensioni fra la storia e la liturgia. La prima parte (vs 1-6) è molto disordinata e piena di incidenti e di stranezze; si fa fatica a leggere i nomi di quelli che accompagnano Paolo, ci sono molti riferimenti di tempi e di luoghi. Anche la nostra storia è spesso così e davanti ad una vita incidentata ci chiediamo che senso abbia. Per i cristiani però ci sono tempi e luoghi che hanno un riferimento prezioso: sono i tempi e i luoghi della Messa. Se non ci fosse questo riferimento tutto sarebbe disordinato perché noi siamo consegnati ad una storia disordinata, ma per fortuna noi sappiamo che stiamo andando da una Messa all'altra e questo ci tiene fermi "ogni giorno per tutto il giorno" come dice la nostra regola. Qualunque sia il giorno, qualunque cosa accada, c'è sempre questo riferimento. E' importante fare la comunione tutti i giorni, è il riscatto del tempo perché altrimenti i giorni, abbandonati a se stessi, diventano cattivi. La Messa opera la morte e la resurrezione della creatura, come avviene per il ragazzo; è bello che siano andati avanti e non abbiano interrotto la liturgia: hanno resistito.

E' molto importante tener ferma l'oggettività del luogo e del tempo della Messa. E' il tempo della salvezza che sempre dobbiamo celebrare, è il più bel regalo che il Signore ci fa e che rende migliore tutta la giornata. Noi non siamo capaci di buoni pensieri e sentimenti, li dobbiamo ricevere qui.
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   At 20, 13-24; Lc 22, 24-27 (Giovanni Silvagni)

Ho servito il Signore

- Oggi si nota una coincidenza importante fra vangelo (modo di essere dei capi dei giudei) e discorso di Paolo agli anziani di Efeso. Paolo dà un concreto esempio di come si fa ad essere grandi. Il diario quotidiano di viaggio, esposto nel brano degli Atti, è vicino alla nostra vita. Il punto è viverlo con spirito di servizio.

- vs 16: Paolo voleva essere a Gerusalemme per il giorno di Pentecoste. Anche nei brani precedenti si erano citati il giorno degli Azzimi e della Pasqua. E' bello che questa situazione iniziale della diffusione della Parola sia inserita nella cornice delle feste d'Israele. La Pentecoste potrebbe essere collegabile all'inizio della predicazione ai pagani.

- C'è qualche analogia con la preghiera di Gesù nell'orto degli ulivi, c'è quest'affidamento degli Apostoli alla mitezza ed alla vigilanza. Sia Gesù che Paolo devono fare un viaggio verso Gerusalemme, dove per Paolo inizierà una Pasqua che avrà l'epilogo altrove.

- Le cose che Paolo sottolinea sono: servizio alla Parola, servizio alla missione ricevuta dal Signore, servizio accompagnato dalla spesa della propria vita (segni della passione, molte lacrime ed umiliazioni). Ci sono anche molte decisioni prese da Paolo, ma lui sa che è lo Spirito Santo che lo conduce. La traduzione è pessima: al vs 21 non è "scongiurando" ma è "testimoniando", lo stesso verbo che si trova al vs 24.

- L'ordine con cui Paolo descrive il suo servizio è anche l'ordine d'importanza : 1) servizio nelle lacrime; 2) servizio pastorale (la sua missione). Prima di tutto la propria vita "posta" per Dio, come ha fatto Gesù con lacrime, grida, umiliazioni. Si lega a quanto la regola dice sul lavoro, che è la via principale che abbiamo per seguire il Signore.

- vs 19: "Ho servito Dio con tutta umiltà". Oggi si ricorda San Bonaventura, biografo di San Francesco, un santo che certamente si è comportato come dice Paolo.

- Il fatto che Paolo parli agli anziani della chiesa di Efeso fa si che questo discorso, pur rivolto a tutti, tenga in considerazione la particolare delicatezza del potere all'interno di una comunità. Sembra non faccia nessun rimprovero, né raccomandazioni, né dia consigli; dice solo cosa è stato lui e cosa ha fatto. "Ho servito il Signore!": questa è la cosa importante, che riassume tutto. Con voi mi sono comportato così: "Ho servito il Signore, e questo con tutta umiltà" Il fatto di mettersi così radicalmente al servizio del Signore libera la sua vita da tutte le altre signorie: da se stesso, dai giudei, dai Greci, dal suo futuro. Servire il Signore nell'umiltà non gli impedisce di dire qual'è stata la sua parte: quello che ha fatto Dio attraverso di lui. Paolo non si è mai "sottratto" (tirato indietro), ha approfittato di tutte le circostanze che il Signore gli ha messo davanti. Dio esorta per mezzo nostro, glielo dobbiamo permettere. Ci vuole grande umiltà: credere in Gesù, convertirsi, sono cose umili perché chi lo dice sa bene di non avere il potere di farlo con le sue forze. Anche l'andare a Gerusalemme, che sembra un atto di coraggio, ha la sua giustificazione profonda nel fatto che è lo Spirito che lo conduce, anche se sa che lo attendono prove e tribolazioni. In qualunque circostanza si può rendere testimonianza al vangelo, questo è fonte di pace e fecondità.
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At 20, 25-31; Lc 22, 28-30 (Francesco)

Vigilate, ricordando

- E' bello affidare la nostra Eucarestia e la nostra vita ai Santi della Regola ed alla Madonna del Carmelo di cui oggi facciamo memoria. E' una memoria particolarmente cara che ci lega alla Terra Santa. Affidiamo loro anche tutti i partecipanti al corso delle icone e Tonino e Monica che ricordano il loro matrimonio avvenuto un mese fa. Oggi il testo degli Atti ci riporta la seconda parte del discorso di Paolo agli anziani della chiesa di Efeso. Chiediamo al Signore di poter avere un cuore come quello di Paolo, e chiediamo perdono per ogni tiepidezza del nostro amore verso di Lui e verso il prossimo. 

- vs 31: ci sono due verbi importanti "vigilate, ricordando" che messi così insieme coprono tutto il tempo. Infatti il primo è per il futuro, il secondo per il passato. La testimonianza che Paolo ha dato va custodita; il modo in cui lui si è posto in mezzo a loro deve essere "tipo" per loro e per il tempo che viene.

- La simbiosi fra Paolo e Gesù è sempre più forte: i tre anni sono il tempo del ministero di Gesù. Le lacrime sono il segno di un'evangelizzazione molto sofferta: proteggono, salvano, sono simili a quelle di Gesù. Al vs 32 "Ora vi affido al Signore" non è un abbandono, ma un affidamento che lascia una comunione molto forte.

- Colpisce la motivazione dei lupi rapaci, diranno cose cattive per attirare discepoli attorno a sè. Al vs 27 letteralmente dice che lui "non si è sottratto a niente perché non fosse sparso il loro sangue". La lontananza dal Signore è un  perdersi totale fino al sangue. Gesù per gli altri sparge il suo sangue, Paolo con le lacrime e nella prova, fa di tutto perché il loro sangue non venga sparso.

- Si sente molto forte l'esortazione a vigilare, ieri diceva "con ogni umiltà". Preziose anche le lacrime: nella lettera ai Romani dice che vorrebbe essere separato da Cristo a vantaggio dei suoi fratelli.

- "Ora so che non vedrete più il mio volto" (vs 25) forse vuol sottolineare l'importanza della persona; non contano l'attività, i problemi teologici, le persecuzioni: conta la faccia delle persone. Paolo capisce che la cosa più grave per loro è che non vedranno più il suo volto. E' un testo che mostra la suprema dignità di ogni persona e mette in risalto l'amore per gli altri. Altra parola importante e rara è "vescovi". In genere viene riferita a Gesù: è lui il vescovo che pasce il gregge, l'unico vero pastore. Nel vangelo di Giovanni però questa parola è riferita a Pietro. Il compito di vescovo da Gesù viene trasmesso all'apostolo Pietro, poi in questo testo agli anziani di Efeso, questo ci fa capire che nel NT c'è una progressiva diffusione del dono di Dio tanto che possiamo pensare che poi questo compito sia anche per tutti noi. Da testi come questo siamo stimolati a farci carico dei nostri fratelli, a vigilare con cura e ad essere tutti responsabili gli uni degli altri. Questo compito porta ad un amore che arriva a donare la vita. Il pastore protegge le pecore fino a dare la vita per loro. Questo è il cuore del discorso di Paolo e queste parole vanno tenute ben ferme nella memoria perché anche noi oggi siamo chiamati ad essere così.
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At 20, 32-38; Lc 22, 31-34 (Francesco)

Il senso del lavoro

- Quanto dice la Regola sulla nostra partecipazione al mistero della Pasqua di Cristo trova riscontro nel brano di oggi degli Atti. Quello che Paolo dice riguardo la sua fatica ed il suo lavoro non è da collegarsi ad un atto volontaristico, ma alla comunione con la gloriosa passione del Signore. Le parole dell'Apostolo sono quindi un invito alla comunione col Signore, anche attraverso la comunione con i nostri fratelli. Chiediamo perdono per i nostri rifiuti e per le nostre disobbedienze al Signore e a tutti i nostri fratelli.

- Molto bella l'espressione di vs 32 a proposito della Parola; se ne sottolinea il potere ed il dinamismo. Non sembra un modo d sostituire alla figura del Figlio la Parola, si tratta proprio in senso stretto della Parola di Dio che Paolo ha amministrato in mezzo a loro e che lui ora affida loro. La Parola ha la potenza di portare avanti l'opera di edificazione da lui iniziata. Riguardo al lavoro è bello che lui abbia lavorato non solo per sè, ma anche per tutti quelli che lui ha associato al suo cammino. Come un padre di famiglia, una famiglia allargata visti i suoi spostamenti. Il lavoro poi era anche un impegno che si manifesta come dono della vita per i fratelli, aiuto per i deboli.

- vs 32: il potere della Parola è come la misericordia del Signore nel vangelo. La grazia di Dio copre tutti.

- L'efficacia della lunga predicazione di Paolo viene affidata alla Parola che sola ha il potere di edificare. Tutte le nostre prediche diventano sterili se non sono consegnate alla Parola. E' un testo fondamentale per capire quali sono le parole che contano. Anche il lavoro ha un'efficacia al di là dell'attività (vedi il lavoro nella nostra Regola). Non esiste apostolato efficace al di fuori del lavoro, né sostegno dei deboli senza il lavoro delle proprie mani. 

- In tutto il discorso di Paolo c'è il senso della Pasqua, della morte e della vita. Bella l'espressione del vs 32 dell'affidamento a Dio ed alla sua parola di grazia. Questo però deve avvenire nel lavoro e nella mortificazione: due cose che vanno tenute insieme.

- Le due parti del discorso di oggi, affidamento al Signore e raccomandazioni sul lavoro, si possono accostare, non sono contrapposte. C'è il dono di Dio, la salvezza ricevuta gratuitamente, ma c'è anche la necessità del lavoro, la fatica della vita. In realtà il lavoro è necessario, perché Paolo doveva portare agli altri la Parola gratuitamente, per non far apparire il suo ministero come un qualcosa che aveva diritto ad un compenso. E' il problema della gratuità: ci è dato il vangelo gratis, lo dobbiamo dare gratis. Quindi fra i due discorsi c'è una relazione stretta in ordine al nostro rapporto con gli altri per quanto riguarda il vangelo. Quanto al tema del lavoro, al vs 35 "lavorando così" è in realtà "faticando", che è la degenerazione del lavoro in seguito al nostro peccato delle origini. Questa solidarietà nella fatica è molto presente nel pensiero di Paolo. E' la stanchezza del viaggio di Gesù al pozzo (Gv 4). Anche in "Altri hanno faticato e noi entriamo nel loro lavoro" troviamo la stessa espressione. "Fatica e travaglio" compaiono spesso in Paolo: in 1 Tess 1, 3 parla della fatica della carità e loda questa fatica. E' interno al discorso della carità l'essere radicati nella passione di Cristo e portarsi dentro il suo dolore. E' questo che determina le lacrime e l'affetto di queste persone: hanno colto il filo diretto fra Paolo e Gesù. Il lavoro quindi va inteso come continuazione della fatica di Gesù nella passione e non come un modo per affermarsi. Si devono soccorrere i deboli ricordandoci che "vi è più gioia nel dare che nel ricevere".
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       At 21, 1-14; Lc 22, 35-38 (Franceso)

Accettare che sia fatta la volontà del Signore

- Col cap. 21 degli Atti, il viaggio di Paolo si dirige verso Gerusalemme. Il nome della Città Santa evoca il viaggio di Gesù a compimento della volontà del Padre. La Pasqua è la meta del viaggio di Gesù, dei suoi discepoli e di tutti noi. E' essenzialmente un cammino di obbedienza ai comandamenti del Signore. Chiediamo al Signore la gioia di poter camminare sempre nei suoi comandi e chiediamo perdono per ogni nostra resistenza. 

- Paolo assomiglia molto al Signore. Quando cercano di convincerlo a non andare, Paolo non accetta, sa cosa deve avvenire e vuole che avvenga perché è la volontà di Dio. Vuole che i fratelli gli stiano vicino, ma senza distoglierlo. Allontanare la croce da noi e dagli altri è sempre un nostro intimo desiderio.

- Il testo dice che è attraverso lo Spirito Santo che i fratelli dicono a Paolo di non andare. Nel caso di Gesù era Pietro, e Gesù dice che è Satana a non volere che vada. Lo Spirito fa i suoi doni, ma rimangono sottoposti al discernimento del fedele. Così qui le profezie dello Spirito rimangono affidate al discernimento di Paolo. (Lo Spirito Santo però non dice a Paolo di non andare: la prima volta dice ai discepoli di dire a Paolo di non andare, la seconda dice a Paolo che sarà consegnato ai pagani).

- vs 14: "Smettemmo di insistere" in greco è "Ci mettemmo tranquilli"; è il termine "esechia" che vuol dire una condizione cui aspirare di tranquillità, di silenzio: cioè "Signore sia fatta la tua volontà".

- Si può concludere dicendo che nella vita cristiana il mistero profetico è molto importante. In questo brano se ne parla tre volte. Le profezie sono importanti, ma non sono tutto: non basta sapere cosa succederà. La profezia non consente di sapere la volontà di Dio su di noi. La decisione da prendere è oggetto della libertà dell'uomo. Al vs 4 dice: "I discepoli, mossi dallo Spirito, dicevano a Paolo di non andare a Gerusalemme"; sembra quasi un comando, ma più importante della profezia è la carità, che ci unisce alla Pasqua di Gesù. Paolo ci dà un bell'esempio. Sa cosa l'aspetta, ma è persuaso di dover percorrere la via di Gesù. Quindi alla fine conta accettare che sia fatta la volontà del Signore. Questa è un'illuminazione importante che ci viene dal testo di oggi. In ultima analisi, la volontà di Dio è che noi ci uniformiamo alla Pasqua di Gesù. C'è un destino tracciato, ma c'è una libertà del nostro spirito che ci porta ad acconsentire al progetto di Dio su di noi: è quello che accade nell'Annunciazione. Conta meno sapere della nostra vita presente o futura; conta più la docilità del nostro spirito che ci porta ad acconsentire alla volontà del Padre.
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    At 21, 15-26; Lc 22, 39-46 (non c'è Messa)

La mitezza di Paolo

- Sembra una contraddizione la richiesta di Giacomo a Paolo. Colpisce la mitezza di Paolo che accetta senza sollevare problemi. 

- La scelta degli anziani non sembra illuminata. Lo è solo perché Paolo, a motivo di questo, andrà a dare la vita a Roma. La motivazione sembra povera.

- Non sembra una contraddizione: i giudei dovevano arrivare al Signore attraverso la legge, ai pagani non si doveva imporre una "legge" a loro completamente estranea.

- Non era nelle intenzioni di Paolo che i giudei abbandonassero le loro tradizioni. Gli anziani sono giustificati nella loro richiesta; rimane il fatto che Paolo si comporta in modo mite.

- vs 20: notizia importante: anche molti giudei vengono alla fede, non solo i pagani. Questi giudei sono venuti alla fede pur essendo attaccati alla legge. Questa è la realtà importante. La grazia di Dio si è mossa anche fra i giudei. Le voci su Paolo non erano giuste: lui andava di sabato nelle sinagoghe a leggere e commentare le Scritture.
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At 21, 27-22, 2; Lc 22, 47-53 (non c'è Messa)

Il popolo, la legge e il tempio

- L'accusa dei giudei riguarda il fatto che Paolo insegna contro il popolo, la legge e il tempio. Questi in effetti erano stati i temi della dottrina di Stefano e, ancor prima, di Gesù. Contro il popolo perché estendeva a tutti i popoli il dono di Dio, contro la legge perché il comandamento dell'amore "compie" la legge, contro il tempio perché il nuovo tempio è Gesù. Quello che colpisce è che diventino occasione di una interpretazione errata da parte dei giudei. Questo ci insegna come sia facile, partendo da presupposizioni giuste, fare un'accusa falsa contro qualcuno. 

- vs 30: "furono chiuse le porte". Per motivi di "ordine pubblico", forse. Questo richiama, per contrasto, l'apertura del velo del tempio alla morte di Gesù, tempio nuovo, allargato a tutti i popoli.

- Come nell'occasione dei templi della dea Artemide, c'è la folla che non sa neppure quello che succede. Questo è di monito anche per noi: non lasciarsi trascinare in situazioni confuse.

- C'è parallelismo fra l'arresto di Gesù narrato dal vangelo e quello di Paolo narrato dagli Atti. 

- La confusione (vs 21): viene usato un termine che collega Gerusalemme a Babilonia. Paolo, in questa confusione, rivela una grande signoria e non fa mancare mai la testimonianza, la Parola.
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    At 22, 3-16; Lc 22, 54-62 (non c'è Messa)

Lo zelo va bene solo se applicato alla carità ed alla preghiera

- Colpisce che Paolo racconti la sua storia per dare l'annuncio cristiano e sottolineare di essere uno di loro. E' pienamente un Giudeo, ma ha questa luce, questa novità che loro non hanno ancora. E' la pienezza a cui anche loro possono giungere.

- Un altro aspetto del discorso di Paolo è l'insistenza con cui sottolinea lo zelo con cui perseguitava la nuova "via" (dottrina). La fede dei Padri l'aveva portato ad un rapporto molto duro con la nuova dottrina. E' un avvertimento che, con zelo, si può fare molto male. E' il pericolo che corrono le religioni di essere molto violente contro le persone. Lo zelo va bene solo se applicato alla carità ed alla preghiera.

- Colpisce l'esplicitazione: "Perché perseguiti me?" ed: "Io sono Gesù Nazareno che tu perseguiti". Alla fine in ogni persecuzione rivolta ai fratelli c'è la persecuzione del Signore. 

- vs 11: Paolo fa la cronaca precisa di quanto gli è capitato. E' stato guidato per mano dai suoi compagni. Anche il nostro cammino nelle Scritture deve essere guidato per mano, perché potremmo essere abbagliati dalla luce delle Scritture stesse o pensare di averle tutte capite. 

- Paolo si difende con molta mitezza e rispetto, come dice in Pt 3, 15. Così facendo fa vedere come la grazia ha faticato in lui.
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   At 22, 17-29; Lc 22, 63-65 (non c'è Messa)

Lo Spirito stesso vi insegnerà cosa dire

- Paolo fa il racconto della sua conversione, suscita un tumulto e per questo viene rinchiuso. A questo punto, dopo una testimonianza così forte, sembra fare un passo indietro e rivendica la sua origine romana Perché? Ha paura? No, sa che è altro ciò a cui deve andare incontro, non può fermarsi a Gerusalemme.

- Questa reazione ricorda le parole che aveva detto Gesù: "Lo Spirito stesso vi insegnerà cosa dire". Tutta la vicenda di Paolo è condotta da Dio. Sembra anche che continui il parallelo con la vicenda di Gesù: per entrambi il compiersi della Passione.

- La parte iniziale del testo riferisce la testimonianza di Paolo: essere testimone è il senso del suo agire. Dietro questo però appare chiaro un disegno che non è di Paolo: tutto avviene non per volontà dell'uomo.

- L'atteggiamento dei giudei è impressionante: rivela gelosie riguardo il tempio di Gerusalemme, mentre Paolo vuole sostanzialmente farci uscire da Gerusalemme e condurci con sè nella passione. C'è parallelismo col vangelo

- Riguardo all'affermazione di essere cittadino romano, credo che denoti un certo opportunismo buono, dovuto alla consapevolezza ed al desiderio (vedi parte iniziale del testo) di dover portare la sua testimonianza a Roma: sfuggire alla persecuzione dei giudei è funzionale a questo.

- vs 17: Paolo prega nel tempio: da ebreo zelante quale era, è ben inserito nella tradizione; tuttavia ha conosciuto il Signore ed è tutto preso da Lui. Vive però queste due realtà con libertà ed armonia interiore.

- Quello che irrita i giudei non è la sua intenzione di rivolgersi ai pagani, ma il fatto che lui cerchi di distoglierli dall'osservare le leggi di Mosè. In Rm 3, 31 però è chiaro che Paolo non vuole togliere valore alla legge, ma sottolineare che quello che importa è essere nuova creatura.
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At 22, 30-23, 11; Lc 22, 66-71 (non c'è Messa)

Non troviamo nulla di male in quest'uomo

- Colpisce che Paolo cambi atteggiamento quando sa che Anania è il Sommo Sacerdote e che, come tale, va in ogni modo rispettato. Richiama l'episodio di Davide davanti a Saul, consacrato dal Signore. Colpisce anche che Dio parli continuamente a Paolo per incoraggiarlo; questo vale anche per noi oggi.

- Il discorso sulla resurrezione dei morti scatena anche qui la divisione fra Sadducei e Farisei, come era avvenuto ad Atene. Questo è infatti il nodo importante, la divisione che c'è sempre anche dentro di noi, la fatica di credere.

- vs 1: c'è un cenno alla "coscienza"; è un tema questo molto presente nelle lettere di Paolo. Dice anche: "mi sono comportato (ho agito) bene davanti a Dio" (come cittadino). Paolo ha coscienza di questo suo comportarsi bene; anche nel discorso di Mileto aveva detto: "Io sono puro del vostro sangue". In un altro punto dice che anche se la sua coscienza non lo accusa di nulla, non per questo si sente giustificato, perché la giustificazione è sempre dono di Dio. I Farisei al vs 9 dicono: "non troviamo niente di male in quest'uomo!" ed usano le stesse parole che Pilato aveva detto per Gesù. 
26-7-99


At 23, 12-22; Lc 23, 1-5 (Giovanni)

Il vangelo non è cosa nostra

- La lettura parallela degli Atti e del vangelo di Luca ci aiuta a cogliere la somiglianza delle vicende di Paolo e di Gesù e la trama profonda di quanto sta accandendo all'Apostolo. Tutto questo si può estendere anche alla nostra vita. Facciamoci condurre in questa memoria e rimaniamo in comunione col Signore crocifisso. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, per tutto quanto ci ha portati a vivere, direbbe Paolo, come nemici della Croce. Associamo tutto questo ad una forte preghiera per i fratelli e le sorelle che partono oggi per Gerusalemme, confidando nella intercessione della preghiera che loro faranno anche per noi nei Luoghi Santi.

- La presenza, nel testo di oggi, del figlio della sorella di Paolo fa pensare al persistere dell'importanza della parentela nella vicenda cristiana. Evidentemente sia la sorella che il nipote hanno avuto un ruolo attivo. C'è un clima d'attenzione e d'amore nei confronti dell'Apostolo anche da parte dei suoi familiari; vincoli di sangue e di fede giudaica che non sono interrotti, ma consolidati dalla nuova fede.

- Viene sottolineata la sproporzione fra il complotto così complesso contro Paolo (40 persone, giuramento esecratorio, ecc.) e la piccolezza del nipote che lo fa saltare (disegno del Signore). L'accusa a Paolo, come il solito, è sostanzialmente vera: solleva il popolo con la buona novella.

- Il tribuno, contrariamente a Pilato, non si "lava le mani", ma si prende la responsabilità di intervenire positivamente. 

- E' importante tener presenti le ultime parole che Paolo aveva ricevuto ieri dal Signore: "Mi devi testimoniare a Roma". Lui stesso era stato un persecutore dei cristiani, credendo di rendere culto a Dio, come i 40 che oggi lo vogliono uccidere. Ma nessuno può opporsi alla volontà di Dio. Il problema è capire cosa effettivamente Dio vuole e per questo bisogna abbandonarsi a Lui con mitezza.

- Si vede ancora una volta il punto di degrado a cui era arrivato l'ambiente dei sommi Sacerdoti, sempre pronti ad accogliere le proposte di uccisione. Richiama il contratto con Giuda. Impressiona anche il modo in cui Paolo si muove fra questi due ambienti (ebraico e romano) e tocca tasti che sa essere sensibili. Gesù non era cittadino romano, per Paolo invece si muovono 470 soldati per salvarlo. Tutto converge a mettere in moto un meccanismo che lo porterà a Roma come lui voleva. 

- Tutto è molto legato al fatto che è stato Paolo a provocare il suo rapporto coi Romani nel discorso sulla cittadinanza. Paolo aveva un insegnamento diretto da Gesù, che dovevano essere i pagani, non gli ebrei, a prendere il Signore. Non deve rimanere un problema ebraico, deve andare fuori. Tutto il testo tende a portarci al cap 26 dove riemerge la sua vicenda davanti ai pagani ai quali farà un discorso sulla resurrezione. Quello è il suo compito: lui deve annunciare il vangelo ai pagani. Il testo degli Atti terminerà con Paolo prigioniero, ma con la possibilità di annunciare ai pagani perché tutte le genti devono ascoltare il vangelo di Gesù. Cosa vuol dire per noi? E' un avvertimento importante che ci dice che il vangelo non è "cosa nostra", non è per gli addetti ai lavori. Quando usciamo di qui ed incontriamo tante persone dobbiamo trovare luoghi, modi e circostanze perché questa parola è destinata a tutti. Il desiderio di Dio e la prospettiva del suo dono, Gesù, è di offrire a tutti, fino ai confini della terra, la possibilità di prendere atto di questo annuncio. Paolo lo porterà nella capitale dell'impero, che rappresenta il cuore del mondo. Questa è la memoria che dobbiamo conservare, è un fatto che riguarda la vicenda di ogni popolo, il fatto decisivo, utile e necessario per tutti. Anche noi, in ogni occasione, dobbiamo rendere ragione della nostra speranza con mitezza e franchezza.
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        At 23, 23-35; Lc 23, 6-12 (Francesco)

Ma Dio è sempre, misteriosamente, presente

- E' singolare ed illuminante il cammino parallelo che stiamo facendo nella Passione del Signore narrata dal vangelo secondo Luca e nella prigionia di Paolo narrata dagli Atti. Il prigioniero è un uomo sballottato da una parte e dell'altra, un oggetto. Anche la nostra vita a volte è in queste condizioni. Chiediamo al Signore che ci doni la sua luce perchè possiamo trarre da queste letture una interpretazione più sapiente della nostra vita. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, in particolare per le nostre distrazioni e i mancati silenzi.

- La Parola va fino ai confini della terra nella mitezza e nella piccolezza. La Passione del Signore che leggiamo nel vangelo e la prigionia di Paolo si illuminano a vicenda.

- vs 28-29: c'è il termine "chiamare in giudizio in modo accusatorio" tre volte. E' un termine che troviamo nel Cantico e nella lettera ai Romani dove Paolo dice: "Chi accuserà l'eletto di Dio, chi potrà condannarlo?" E' un tribunale dove manca l'accusatore. I pagani, accostati al mondo giudaico, capiscono che questi capi d'accusa contro il vangelo sono sorretti dalla legge giudaica. E' per lo stesso motivo che Paolo dirà che la forza del peccato è la legge, ed è la legge che genera l'ira.

- vs 30 e 35: si trova il termine "accusatori". Anche nel vangelo si trova lo stesso termine ed in Ap 12, 10 dirà: "E' stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli".

- Nel testo di oggi c'è due volte il verbo "liberare" (salvare) nelle parole del tribuno (vs 24 e 27). Sono parole che si ritrovano spesso nei Salmi per indicare la salvezza che l'uomo si aspetta dal Signore. Qui Paolo è liberato dai giudei, ma rimane nelle mani degli uomini, in una condizione di mancanza di libertà e sempre in pericolo di morte. Paolo è in una fase del suo ministero che il Signore aveva previsto ("quando sarai vecchio ti porteranno dove tu non vuoi"), assimilato a Gesù nella sua Pasqua. Il vs 29 richiama le motivazioni per la prigionia di Paolo, sono espressioni già sentite al cap 18, 14 (Gallione). In entrambe i casi si vede la difficoltà dei Romani nel comprendere il merito della questione che ha portato Paolo fin qui. Manca nei Romani tutta l'interpretazione della legge ebraica e quindi non possono comprendere. E' la stessa difficoltà di comprendere la posizione di Gesù durante la Passione. Ad Erode sarebbe interessato vedere i miracoli di Gesù, ma non riesce a cogliere l'importanza di questa persona; anche oggi c'è il desiderio di vedere i miracoli, ma in modo superficiale. Colpisce il silenzio di Paolo, come quello di Gesù davanti ad Erode; un silenzio che è fiducia in Dio e che lascia imbarazzati i Romani. E' la situazione di massima esposizione all'avversario. In Samuele dice: "La parola di Dio era rara in quei giorni". Anche la nostra vita è spesso immersa in questa condizione di silenzio di Dio, di apparente abbandono alle vicende più negative, bisogna accettare questi silenzi, sicuri che Dio è sempre misteriosamente presente.

28-7-99


At 24, 1-16; Lc 23, 13-16 (Francesco)

La fede di Paolo

- Il paragrafo della Regola che abbiamo appena letto ci invita alla povertà; non solo alla povertà materiale, ma anche a quella dello spirito. Tutto questo ha riferimento alla modalità della difesa di Paolo. Paolo risponde, e anche noi siamo chiamati a rispondere, con la presentazione di una buona coscienza. Chiediamo al Signore che ci aiuti e ci perdoni i nostri peccati.

- La conferenza di Paolo è una bella ricapitolazione dell'Antico e del Nuovo Testamento; manifesta un animo retto e buono che risponde col bene al male. Lo "sforzo" di conservare questa coscienza senza inciampo (vs 1) è un termine unico nel NT ed è il verbo dell'ascesi: racchiude tutto il lavoro della vita cristiana dopo il Battesimo. Bisogna custodire questa coscienza senza inciampi nella via (dottrina) da percorrere.

- vs 14: è importante che l'intervento di Paolo sia un po' un cambio di livello rispetto al discorso che si sta facendo. Paolo trasforma questa situazione giudiziaria in una confessione della propria fede, in annuncio.

- Colpisce la descrizione che Paolo fa della sua fede, che è una modalità nuova della sua stessa vecchia fede. Non c'è da nessun altra parte una formulazione così limpida, in cui non si vedono contrasti. L'uso che lui fa del ricordo della resurrezione di giusti ed ingiusti, qui non è per scatenare una divisione come nel discorso precedente, ma ha più il significato di giudizio finale che aspetta tutti ed è la base della sua fede, speranza e timore. Infatti parla anche della retta coscienza che bisogna conservare. 

- vs 16: "coscienza" è parallelo al cap 23, 1. Ricorda la lettera a Timoteo, quando Paolo dice di essere stato un persecutore e di aver avuto misericordia e grazia dal Signore, che ora vuole estendere a tutti. In Corinti dice anche che lui si sforza, per questo, di piacere a tutti in tutto.

- Nella prima parte del testo (discorso di Tertullo, avvocato dei sommi sacerdoti), si nota una certa ironia del narratore per il modo molto ipocrita con cui questo Tertullo si rivolge al governatore romano. Al vs 5 (quest'uomo è una peste) usa un termine tipico per definire l'empio (nel greco dei LXX). Nel Salmo 1 questo termine compare per dire che il giusto non siede mai in sua compagnia. L'altra accusa riguarda le sommosse (fomentatore di rivolte): è l'accusa che in Luca viene fatta a Gesù. L'accusa riguardo il tempio l'avevamo trovata rivolta a Stefano e nasce dalla non comprensione del rinnovamento del culto. Per quanto riguarda la difesa di Paolo bisogna notare che egli ci tiene a presentarsi come Giudeo fedele alla tradizione dei padri (vs 14), che crede in tutto ciò che è scritto nella legge e nei Profeti. C'è una ripresa della parola "speranza".

29-7-99

At 24, 17-27; Lc 23, 17-23 (Francesco)

La Resurrezione è il cuore dell'annuncio di Paolo

- La memoria di Marta, Maria e Lazzaro è molto cara a tutti noi, per il tempo che molti hanno passato a Betania e per il fatto che i vangeli della Passione si incominciano a leggere a Betania (Gv 11). Chiediamo l'intercessione di Marta, Maria e Lazzaro perchè possiamo avere una vita sempre attenta alla persona di Gesù e alla sua parola. Chiediamo particolarmente l'intercessione di Maria, che si è scelta "la parte migliore". Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per tutte le volte che abbiamo scelto la parte meno buona dei nostri affetti, venendo meno alla nostra vocazione battesimale.

- Due elementi fanno pensare ai testi della Resurrezione: il vs 21, ed il fatto che il funzionario, colpito dai discorsi di Paolo, sperasse di ricevere del denaro (che richiama quello dato ai soldati purché dicano che il corpo di Gesù è stato rubato). Questo ci ricorda la centralità della Resurrezione nella nostra fede.

- vs 21: colpisce che Paolo faccia memoria del grido che aveva fatto nel sinedrio circa la Resurrezione. La Resurrezione è il cuore dell'annuncio di Paolo. Esso richiama il grido di Gesù ("Chi ha sete venga a me") ed è contrapposto al grido dei giudei durante la Passione che vogliono che Gesù sia crocifisso.

- Il vs 21 è da collegare al vs 25 : la resurrezione di Gesù porta ad un rapporto nuovo con i fratelli. Felice ha tutti i motivi di essere spaventato da questi discorsi "dell'altro mondo".

- Nei vs 24 e 25 troviamo una coniugazione della fede e delle opere che, fin dall'inizio dell'annuncio, appare chiaramente che non sono termini contrapposti. Al cap 26, 20 Paolo dà un'altra versione concisa del suo annuncio parlando di opere degne di conversione, cioè di opere che si accompagnano alla fede. Riguardo alla paura di Felice, essa è ovvia per chi guarda questa realtà dal di fuori, ma il credente riceve un'energia che fa scomparire questo timore.

- Nella frase che Paolo ripete nella sua difesa (vs 21) c'è tutta la sua esperienza di uomo salvato e quindi una potenza nuova che salva, cosa non accettata dai giudei. Paolo è completamente abbandonato alla volontà di Dio. Questa potenza nuova di essere salvati cambia la realtài, tanto che Paolo nella lettera agli Efesini dirà: "Un tempo eravamo anche noi ribelli, ma Dio ci ha fatto rivivere con Cristo, ci ha resuscitati". Questo colpisce perché sono passati molti anni e lui è a Cesarea sempre prigioniero, ma esprime nella quotidianità tutta la forza della nuova vita cristiana.

- Le elemosine a cui accenna Paolo sono le collette per i poveri della chiesa di Gerusalemme. Paolo ricorda la sua piena appartenenza al popolo dei giudei (il mio popolo) ed agisce da buon ebreo. Al vs 18 ancora ricorda la purificazione (santità) dell'AT. C'è anche la modalità della sua presenza nel tempio, senza tumulto, che ricorda il canto di Isaia (il Servo non fa sentire la sua voce nelle piazze). L'annuncio della Resurrezione dei morti, sintesi del suo messaggio, è motivo dell'accusa: a questo Felice reagisce con un "rimando", come sempre accade di fronte a quest'annuncio (cap 23, 7; cap 17, 23). Il discorso sulla Resurrezione è la punta dell'annuncio cristiano e dello "scandalo" che esso porta. Infine c'è parallelismo fra la vicenda di Paolo e quella di Giovanni Battista: Drusilla che non è moglie di Felice, i richiami di Paolo sulla castità, il desiderio di Felice di parlare con Paolo. E' la condizione debole, ma forte, di questi prigionieri: è la storia di Gesù che si continua a compiere nella vita dei suoi discepoli.

30-7-99

        At 25, 1-12; Lc 23, 24-25 (Giovanni)

Peccatori, ma figli amati

- La grande preghiera di invocazione della Sapienza con cui abbiamo aperto questa celebrazione ci aiuta molto ad entrare nell'ultima parte del testo degli Atti. Il significato che emerge da questo testo è che tutta la nostra vita deve compiere il mistero del Figlio di Dio. Ogni vita è buona e feconda se e perchè il mistero del Signore si iscrive nel cuore. Bisogna accogliere le parole del Signore, la sua obbedienza al Padre fino alla pienezza. L'intricata vicenda di Paolo va capita in questa direzione: Paolo sa che deve compiersi in lui il mistero del Signore. Chiediamo perdono per ogni lontananza da Gesù. Affidiamo alla intercessione della Vergine questa celebrazione e la nostra intenzione di vivere da figli di Dio.

- Interessante al vs 8 il triplice riferimento del peccato citato da Paolo: la legge (riferimento a Dio ed alla sua volontà) , il tempio (a Dio, in quanto dimora di Dio fra gli uomini), e Cesare (rappresentativo di una legge che viene dalla coscienza dell'uomo). Colpisce "l'appellarsi" a Cesare; è un verbo d'invocazione, di solito riferito al nome di Dio. Paolo sa che la volontà di Dio lo conduce a Roma, per cui Cesare è incluso nella volontà di Dio. 

- Colpisce l'accanimento dei giudei contro Paolo. Forse sono spinti dalla forza del male che vuole contrastare il vangelo. D'altra parte Paolo si difende in modo forte perchè vuole arrivare a Roma.

- Questo episodio è simile a quello che era avvenuto per il Signore, tranne il luogo in cui è avvenuto il sacrificio. Il Signore una volta e per tutti si è sacrificato a Gerusalemme, mentre Paolo non può morire a Gerusalemme perché lui è del Signore e andrà a morire dove il Signore lo manda. Così è anche per noi, dobbiamo sempre andare.

- La costante di questo processo, come di tutte le persecuzioni sia a Paolo che a Gesù, è che queste gravi colpe non possono mai essere provate. Si condanna con false testimonianze e le conseguenze sono sempre la morte dell'innocente.

- Che testimonianza deve rendere Paolo a Roma? La testimonianza dell'amore di Dio, manifestato in Cristo Gesù (lettera ai Romani). 

- Se Paolo non va a Gerusalemme, Gerusalemme va a Paolo. Si usano i verbi della salita-discesa: l'antica alleanza deve raggiungere il vangelo e, per far questo, deve discendere.

- E' bene ricordare che la fine degli Atti non ci parlerà della morte di Paolo a Roma, ma di Paolo, in una prigione comoda, che annuncia liberamente il vangelo. L'appello a Cesare è l'adempimento del testo degli Atti: portare il vangelo fino ai confini della terra. Senza negare niente al mistero del male, la storia è ormai luminosissima ed oggi il testo ci dà la rassicurazione che il male è stato vinto e tutto è funzionale all'adempimento della volontà di Dio. Anche l'atteggiamento non mite di Paolo, il suo rivendicarsi "romano nato", sottolinea che Dio deve andare al massimo della lontananza da suo Padre. Andando a Roma Paolo non va al centro, ma va alla massima lontananza. Roma è il segno della mondanità nelle sue espressioni più violente e dure. "Mi appello a Cesare" si può tradurre "E' chiamato a Cesare", perché quella è la sua destinazione. Noi oggi viviamo lo stupore del rapporto fra i due testi (Atti e vangelo): sia per Gesù che per Paolo il potere vuole compiacere i giudei. Paolo però non va a Gerusalemme perché la vera fedeltà per lui è andare ai pagani. Tutto quello che i giudei hanno custodito delle profezie e della sapienza è che lui vada ai confini della terra. Tutto è luminoso, anche nella nostra vicenda il mistero del male è totalmente vinto. Il segreto dell'annuncio del vangelo è l'innocenza del Cristo. Paolo, persona come noi, dice: "Io non ho nessuna colpa", perché in lui come in noi vive l'innocente che è il Cristo. Questa affermazione va presa con grande forza: il mistero di Cristo è anche il dono a noi dell'innocente che è vittima d'amore ed è parte della nostra vita. Noi siamo sempre dentro a due situazioni: siamo peccatori, ma il Padre prepara per noi la festa come figli amati. Portare a Roma il vangelo non è una "impresa"; chiedere la "buona morte" è chiedere di celebrare l'offerta di Cristo al Padre. La chiesa madre è Gerusalemme, le nostre chiese sono la provvisorietà, la periferia, l'esposizione alle genti. Bisogna accettare la condizione periferica della nostra vita, esposta alle genti; noi stessi siamo pagani esposti al vangelo.
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        At 25, 13-27; Lc 23, 26-32 (Francesco)

Gesù è vivo

- Oltre al ricordo dei quattro Santi della Regola, affidiamo oggi l'Eucarestia all'intercessione di Sant'Ignazio da Loiola la cui esperienza cristiana ricorda la figura di Paolo, le sue sofferenze, il suo amore per il vangelo. Chiediamo che questo valga anche per noi;  e domandiamo perdono per i peccati di tiepidezza e distrazione dal mistero della persona di Gesù crocifisso e morto per noi.

- L'esposizione che Festo fa delle cose successe fa pensare ad una sua estraneità rispetto ad esse. Il termine che utilizza in "questioni relative alla loro particolare religione" (vs 19) in latino viene tradotto "superstizione". Festo considera superstizioni di poco conto la loro religiosità.

- vs 19: vi si esplicita il fatto che la questione della resurrezione, finora trattata in modo un po' generale, oggi è puntualizzata sulla resurrezione di Gesù: è lui che è vivo, e questo è molto importante.

- vs 19: quando Festo dice che si tratta di questioni religiose e che non ha trovato alcuna accusa, non si accorge che in questo Paolo attacca le potenze dell'Impero Romano. In Apocalisse 13 si dice che tutto il mondo andava dietro alla bestia (impero romano), che con la morte teneva tutti assoggettati; le parole di Paolo sono letali per questa bestia, perché Gesù vivo ha vinto la morte. Sempre in Ap 13 vengono riportati alcuni versetti di Geremia che sembrano proprio parlare di Paolo: "Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso".

- Colpisce l'immagine ironica di questo mondo di potenti. Al vs 14 sembra che il discorso nasca dal fatto che Agrippa e Berenice passano a Cesarea diversi giorni. Anche le modalità dell'udienza fatta in gran pompa, con la partecipazione dei tribuni e dei cittadini più in vista, mette in evidenza la piccolezza della parola di Dio che entra quasi come oggetto di derisione in dimensioni poverissime 

- vs 26: il motivo per cui Festo parla di Paolo è che non ha nulla da scrivere sul suo conto; richiama la scritta sulla croce di Gesù. Alla fine poi questo motivo non sarà trovato e Paolo verrà mandato a Roma solo perché si era appellato a Cesare.

- vs 19: colpisce che Gesù sia dichiarato vivo da Paolo. La stessa espressione viene usata quando i giudei chiedono che Paolo sia condannato: siccome dice che Gesù è vivo, bisogna che lui muoia. La sorte che i fedeli devono subire è la stessa di Gesù.

- Dal testo di oggi emergono due temi: 1) la condizione di Paolo, lasciato (abbandonato) prigioniero da Felice per un tempo molto lungo, ricordato solo in occasione di visite importanti, richiamato per scrivere un resoconto a Cesare, con scarso rispetto per la sua condizione. 2) La sua difesa: i Romani lo avevano difeso da un sommario processo che aveva subito a Gerusalemme. Fa parte di questo trattamento ambiguo il collegamento con la passione di Gesù e con la vicenda di Giovanni Battista. Le persone importanti e spesso molto superficiali come Agrippa, Berenice, Festo e, nel caso di Giovanni Battista, Erode desiderano vedere questi uomini di Dio forse per carpire qualche loro segreto. Altro aspetto importante è come, dai discorsi che queste persone fanno su Paolo, venga fuori il cuore del suo messaggio: la Pasqua di Gesù, Gesù morto e vivo. Gesù è una persona presente in mezzo a noi, alla cui vita possiamo partecipare. Purtroppo noi tendiamo a dimenticare il fondo della nostra fede, che è essenzialmente il confronto con una persona viva con la quale siamo chiamati a prendere rapporto.

2-8-99


At 26, 1-8; Lc 23, 32-38 (Francesco)

Il mistero cristiano: credere nella morte e resurrezione di Gesù

- Ieri (Dom XVIII T.O.) abbiamo celebrato la liturgia tutta attorno al mistero dell'Eucarestia, che è il fatto centrale della vita dei cristiani e della storia degli uomini. L'Eucarestia è il dono più bello che Dio fa ai suoi figli. Ieri Gesù, sfamando tutti quelli che lo seguivano, donava grande speranza ai cuori, soprattutto a quelli che vivono in modo più forte la povertà loro e di quelli che hanno vicino. Il Signore ci dà ogni mattina questo banchetto e ci conferma nella speranza di cui oggi Paolo parla negli Atti. Chiediamo perdono per le nostre tristezze, parole e gesti che sono stati ispirati dalla caduta della speranza, per i nostri giudizi non conformi al modo nuovo che il Signore ci ha regalato di guardare la realtà.

- Nel testo di oggi ci sono alcune inesattezze nella traduzione: al vs 2 "fortunato" è in realtà "beato", questo cambia il significato della frase perchè "beato" ricorda le beatitudini ed in particolare per Paolo: "Beati i perseguitati a causa della giustizia". Al vs 8 "inconcepibile" è in realtà "senza fede", cosa molto diversa perchè inconcepibile rimanda ad una capacità dell'uomo, mentre aver fede è una categoria dello spirito. Il mistero cristiano è questo: credere nella morte e resurrezione di Gesù.

- L'immagine che Paolo dà della religione ebraica (vs 6 e 7) vede la speranza messianica come cuore della legge. Per questo la fede di Paolo è in continuità perfetta con l'annuncio. 

- Bello il richiamo alla sua giovinezza: cresciuto a Gerusalemme, lui ha vissuto tutta la sua giovinezza nelle norme dell'AT con il suo popolo: è sempre stato dentro la tradizione. Lui ha speso la sua vita per Dio, ha fatto un cammino notevole.

- vs 4: colpisce che tutta la sua vita, anche quella che precede la conversione, venga assunta nella testimonianza di Paolo: c'è come una continuità fra le due parti, perché "tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" 

- Il vangelo oggi dice: "Padre perdonali perché non sanno quello che fanno"; in questo perdono a coloro che lo hanno crocifisso c'è tutta la vittoria della vita sulla morte e quindi anche la speranza della resurrezione, data anche a coloro che sono ingiusti.

- Al vs 3 Paolo chiede al re di ascoltarlo con "pazienza", termine di solito riferito a Dio. E' un segno tipico del vero discepolo, che si fa mendicante verso tutti della grazia di Dio. In questo modo valorizza il suo interlocutore perché gli chiede d'avere una qualità divina. Il ricordo della sua condizione di fariseo della setta più rigida, richiama Fil 3, 4 ("Circonciso l'ottavo giorno, ebreo fra ebrei"). Questo ricordo di essere un fariseo che si è mosso con grande zelo per la legge impallidisce davanti alla nuova fede ("diventa spazzatura"). C'è ancora l'accenno alla speranza, tema che avevamo già trovato al cap 23, 6 ed anche al cap 24, 15. Questa speranza è legata anche al suo radicamento nell'osservanza farisaica, ma la fede è legata alla certezza che Dio compirà la sua promessa. Al vs 12 bisogna notare che Paolo parla della resurrezione dei morti, non di quella di Gesù. In 1 Cor 15,16 dirà infatti che se non esiste la resurrezione dei morti, neanche Cristo è resuscitato. E' importante notare questo perché, nel discorso di oggi, Paolo vuole affermare ciò che significa la resurrezione di Gesù: essa è la fonte della speranza che tutti risorgano. Il discorso di Paolo è di grande speranza ed anche noi siamo chiamati a lasciarci conquistare da queste parole. Neanche la morte ci può separare dall'amore di Dio, che si è manifestato per noi attraverso suo figlio Gesù.

3-8-99

     At 26, 9-18; Lc 23, 39-43 (Francesco)

Lo Spirito Santo illumini il nostro cammino

- La Regola ci parla oggi di una vita che non abbiamo scelto noi, ma per la quale da misericordia siamo stati scelti, che non può essere che questo: ogni giorno, per tutto il giorno, lasciarci prevenire dallo Spirito Santo. E' un'operazione dello Spirito che ci ha prevenuto e ci ha fatto creature nuove rendendoci partecipi della Pasqua di Gesù. Oggi, attraverso le figure del ladrone del vangelo e di Paolo degli Atti, contempliamo la nostra vita ed ammiriamo l'azione dello Spirito che ci ha fatto passare dalla morte alla vita, dalla schiavitù alla libertà. Chiediamo perdono al Signore per tutto ciò che in noi resiste al pungolo e continua ad essere presente come cammino a ritroso.

- Oggi Paolo racconta in modo molto libero la visione di Damasco. Non include solo la crisi del momento, ma tutto il disegno del Signore su di lui. Può essere un modo per farci vedere tutta la sua partecipazione alla morte e resurrezione di Gesù ed anche una grande libertà del suo spirito nella testimonianza.

- La vicenda della sua conversione viene descritta in modo sempre più completo e va di pari passo col suo cammino spirituale. C'è più sapienza e luce nella sua vita, una consapevolezza più grande dei suoi peccati ed un ascolto più attento alla voce che gli ha parlato. 

- Al vs 18 viene indicato l'oggetto della sua missione in modo molto radicale: si tratta di aprire gli occhi ai pagani, perché passino dalle tenebre alla luce, dal popolo di Satana a Dio, ed ottengano la remissione dei peccati e l'eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in Gesù. La fede è affidarsi totalmente a Gesù e la santificazione è affidarsi alla fede. Questo è il cammino cristiano. 

- Si può fare un'associazione fra vangelo ed Atti: il primo ladrone ha un atteggiamento di derisione e disprezzo verso Gesù paragonabili all'accanimento di Paolo nella prima parte della sua vita; il secondo ha un atteggiamento di testimonianza come è quello di Paolo dopo Damasco. 

- Colpisce il verbo del vs 9: "Ho ritenuto (ho creduto)". Ci fa capire che tutto quanto Paolo faceva contro il nome di Gesù, lo faceva in buona fede. Era la sua obbedienza ai sommi sacerdoti, e nei suoi racconti emerge il voler rendere un servizio a Dio. Quest'aspetto dell'esperienza passata di Paolo è di fedeltà alla sua tradizione, allo zelo per la legge (Pincas, figlio di Eleazaro per sacro zelo uccide l'uomo che si voleva unire alla madianita). Tutto sembra secondo Dio, finché non arriva la luce che fa vedere come stanno le cose. Cambia la prospettiva e si vede tutto e tutti in modo nuovo. La nostra vita è sempre esposta ad un buio fitto, rotto a volte dalla luce del Signore che ci fa vedere la direzione da prendere. Il ladrone ha sempre avuto consapevolezza di aver agito contro la legge; non così Paolo, che è consapevole di aver agito secondo la legge. Mentre per il ladrone si può parlare di conversione, per Paolo si deve parlare di illuminazione: una luce che fa vedere la direzione nuova che deve avere la sua vita. Tutto il sistema religioso che guidava Paolo non è sbagliato, sono sbagliati i destinatari del suo zelo. Lo Spirito Santo lo illumina per fargli capire la vera direzione sulla quale lo portano l'amore per il Signore e l'obbedienza alla Parola. L'ultima nota riguarda l'eredità per i santificati nella fede: la conclusione del cammino è godere l'eredità dei Santi (la nostra Regola dice che il Padre, per Gesù, nello Spirito Santo, sempre crea, santifica, vivifica, benedice e concede a noi questo bene della comunione con Lui e della comunità fra noi suoi figli). Il testo ci fa considerare la centralità della preghiera allo Spirito, richiesta di luce per il nostro cammino. Lo Spirito ci mostri sempre più la vera realtà, ci conceda gli occhi nuovi con cui bisogna guardare i nostri fratelli, disarmi i nostri giudizi verso coloro che invece sono i Santi di Dio. Se ci sono persone lontane da quest'eredità, lo Spirito Santo ci illumini per capire che sono persone che vanno aiutate per passare dal potere di Satana a Dio.

4-8-99


At 26, 19-32; Lc 23, 44-49 (Francesco)

Tutti devono ricevere l'annuncio

- Oggi la Chiesa di Bologna fa memoria di San Domenico che venne a morire nella nostra città. Il suo corpo è conservato nella basilica che porta il suo nome. E' un onore per noi ospitare un così grande santo, amico di San Francesco, ed è bello affidarci a lui soprattutto ricordando che lui e la sua famiglia hanno fatto in modo che in tanti potessero conoscere Gesù e giungere alla salvezza. Oggi anche le parole di Paolo vogliono portare Agrippa ed i suoi amici alla salvezza. Chiediamo perdono al Signore per tutte le nostre opposizioni alla sua Parola e per le nostre perdite di tempo e di energia riguardo il comandamento della carità. 

- vs 19: "io non ho disobbedito" è in realtà "io non sono stato incredulo"; viene usata la stessa parola che troviamo nella domanda che Paolo fa al re: "Credi, o re Agrippa, nei profeti?" La visione in cui Paolo aveva creduto era stata per lui l'inizio della sua nuova vita; oggi poteva essere l'occasione per credere anche per il re Agrippa e per il suo seguito, ma forse non è andata così. Ogni conversione necessita di un atto di fede in chi porta l'annuncio; l'ascolto dei presenti, anche se sembra molto attento ed interessato, non sembra abbia poi un seguito ("avviandosi, conversavano insieme").

- vs 20: le parole di Paolo richiamano quelle di Gesù: "Convertitevi e credete al vangelo!" E' importante che questa conversione segua l'annuncio. C'è un atto globale profondo che caratterizza la fede ed è l'oggetto della conversione: è la fede in Gesù .

- vs 22: "doveva accadere". Cristo è morto e resuscitato, popolo e pagani sono uniti nell'annuncio. Il testo sottolinea che c'è qualcuno che non ascolta; richiama la "vipera sorda che si tura le orecchie" del Salmo 58. 

- vs 19: Colpisce la definizione di "visione celeste" data da Paolo alla vicenda di Damasco. Ieri si sottolineava di più un aspetto uditivo, oggi si mette in risalto la grande luce. E' una grande illuminazione delle tenebre che sembra prevalere su tutto; anche le parole che Paolo ode sembrano un'esperienza di luce. Al vs 23, dove in italiano dice che "Cristo sarebbe morto", Gerolamo traduce che "Cristo sarebbe atto (passibile) a soffrire". Questo aggettivo riassume bene l'atteggiamento che si deve tenere per reagire al mistero dell'iniquità: bisogna assumersi i patimenti.

- vs 29: Sembra una affermazione molto coraggiosa di Paolo, un rendimento di grazie per tutta la sua vita, sia nel bene che nel male (richiama la Regola: "vita che non abbiamo scelto noi"). 

- Paolo continua ad annunciare, anche se viene preso per pazzo. Richiama 1 Cor 1, 21: "Poiché nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione".

- Pur essendo la predicazione di Paolo rivolta alle grandi masse, c'è particolare attenzione per il re Agrippa ed il governatore. Tutti infatti devono ricevere l'annuncio del vangelo. C'è grande preoccupazione per l'anima del singolo. Ieri al vs 13 diceva: "Vidi, o re, una luce" dove Paolo interpella personalmente il re perché, più che raccontare la sua vicenda, lui è preoccupato sinceramente per l'anima di quest'uomo. Non siamo sicuri di come sia andata a finire questa sua predicazione, il fatto che andandosene dicano: "Quest'uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene" ricorda molto la Passione, e non possiamo escludere che l'esito sia stato buono per il loro animo. Il testo consente di sperare che la Parola abbia fatto breccia. Al vs 22 la citazione dei Profeti e di Mosè conferma il suo continuo far riferimento all'AT e ancora una volta dice che il messaggio che lui porta di Gesù è null'altro che quello che Mosè ed i Profeti avevano detto. L'intenzione è di richiamare Agrippa alla sua fede: non deve cambiare direzione. E' molto bello questo riportare sempre tutto all'AT. Lo stesso Festo si accorge che Paolo è trascinato dal desiderio di portare le molte Scritture davanti a questo uditorio: il vs 24 infatti non parla di "troppa scienza" come dice la versione italiana, ma di "molte scritture".
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At 27, 1-20; Lc 23, 50-56 (Francesco)

Dio protegge il nostro viaggio

- La Regola oggi ci parla di stabilità e noi iniziamo il cap 27 degli Atti che ci introduce in un altro genere di racconti; racconti di viaggio in cui si è confrontati con tanti elementi della vita quotidiana che portano a doversi fondare sulla fede in Dio e sulla stabilità della propria speranza e carità. Nel brano degli Atti di oggi, la presenza di Dio è più rarefatta e l'uomo è spinto a doversi fidare della sua fede. In queste occasioni umiltà, fiducia e prudenza sono le virtù elette, mentre orgoglio, superficialità e mancanza di timor di Dio sono i peccati da cui difendersi. Chiediamo perdono per tutte le nostre presunte sicurezze e per tutti i peccati in cui siamo caduti nelle nostre vicende quotidiane.

- Impressiona la grande tempesta in cui c'è il Signore che guida le persone attraverso Paolo. Purtroppo vengono ascoltati gli esperti che hanno criteri diversi da quelli di Dio, forse più razionali ed obbiettivi, ma non sono quelli di Dio.

- Oggi incontriamo tre personaggi molto diversi, ma tutti con valenza positiva. 1) il centurione Giulio che tratta umanamente Paolo e gli permette di andare dai suoi amici per essere curato. 2) Paolo, che capisce la situazione e cerca di aiutarli avvertendoli di quello che sta per accadere. 3) Giuseppe d'Arimatea (nel vangelo), che non aveva aderito alla decisione degli altri di uccidere Gesu e che ci fa capire che nelle vita ci può essere questa specie di astensione del pensiero e delle opere. Nei guai della vita non manca mai la presenza di qualcuno, mandato dal Signore, che ci trasmette la sua volontà e ci consola. 

- Giulio, il centurione, viene descritto con l'aggettivo "filantropo" che è proprio di Dio; lo si trova anche nel libro della Sapienza (cap 8). Anche il "ricevere le cure" che troviamo al vs 3 è lo stesso termine dela parabola del buon Samaritano 

- Emoziona il fatto che venga nominata l'Italia; già al cap 10 avevamo visto Cornelio che faceva parte della corte italica. Qui si parla proprio della nostra terra e sembra facesse parte del rapporto con la Scrittura un certo orgoglio di appartenenza, non fondata su elementi della natura, ma per la visita del Signore che si compie tramite la visita del'Apostolo.

- I verbi usati per il viaggio passano dal "navigare" (padronanza della nave), ad "essere condotti" (dove c'è uno che guida), ad "essere portati" (dove si è in balia del mare senza riferimenti, né punti fermi). E' una specie di parabola della vita che ricorda il "Quando sarai vecchio qualcuno ti porterà dove tu non vuoi"(Gv). Anche l'atteggiamento di Paolo è molto guardingo; c'è una specie di umiltà della vita, mentre i piloti della nave tendono ad andare al limite del rischio.

- Quello di Paolo sembra proprio un avviso per i naviganti: Paolo si mostra sempre adatto a tutte le situazioni: lui non è temerario, gli interessano tutte le cose, guarda il calendario, dà buoni consigli.

- Nel testo di oggi si nota una certa benevolenza da parte di coloro che detengono il potere; si tratta di un viaggio non duro, ma fatto nella benevolenza del centurione e di molte presenze amiche, che sono il segno che Paolo non è abbandonato a se stesso. Questo è il primo elemento importante del viaggio di tutti: viaggio d'Abramo, viaggio del popolo d'Israele nel deserto, ritorno da Babilonia, viaggio di Gesù a Gerusalemme, tutti viaggi che indicano che la vita cristiana è un viaggio. Gli Atti ci fanno vedere una protezione di Dio sul viaggio e si sente sempre la sua presenza su tutti gli avvenimenti. E' importante il ricordo della festa dell'Espiazione (vs 9): anche questo viaggio è legato a date che richiamano la tradizione religiosa di queste persone. Paolo esprime un parere tecnico sulla nave e sui tempi più o meno favorevoli: è segno della parola di Dio che invade tutti gli ambiti della vita umana. La Parola infatti può dare indicazioni su tutte le circostanze della vita (vedi Sapienza cap 7-8). Paolo si mostra molto ricco di "sapienza", non teme di applicarsi anche in situazioni che non sono di sua pertinenza. La sapienza cristiana è questo portare la Parola di Dio dappertutto e nel non creare mai frazioni fra la nostra fede e la vita quotidiana. Bisogna avere un atteggiamento di grande umiltà nei confronti della vita; al vs 10 quando in italiano dice "di gran rischio" in effetti è "di gran ingiuria (tracotanza)". E' questa tracotanza che bisogna assolutamente evitare; l'uomo di Dio è guardingo, attento e mite. Questo è importante per la navigazione quotidiana.
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  At 27, 21-32; Lc 23, 56b-24, 12 (Francesco)

Ciascuno è salvato per grazia del fratello

- Il tema principale del testo di oggi è la coscienza da parte dell'Apostolo che la nostra storia è protetta dallo sguardo di Dio. La conseguenza di questa consapevolezza è un atteggiamento di pace nei confronti di tutte le persone e di tutte le situazioni. Chiediamo perdono per le nostre ansie, non ispirate a sapienza, ma dettate dalla paura di essere abbandonati. Chiediamo al Signore che ci faccia cogliere la sua presenza buona in ogni vicenda della nostra vita.

- Il verbo usato per dire dell'angelo che compare a Paolo è lo stesso usato per Paolo che deve comparire davanti a Cesare (Paolo angelo di Cesare). L'episodio ricorda la vicenda di Giona a rovescio: là è Giona che causa la tempesta e deve essere gettato in mare, qui invece devono rimanere tutti sulla barca con Paolo se vogliono salvarsi.

- vs 21: "Sarebbe stato bene dare retta a me!" Colpisce questa franchezza di Paolo. E' la sua funzione di profeta che denuncia il peccato del popolo e la salvezza del Signore. Significa anche che il Signore è fedele, sebbene il popolo faccia di testa sua.

- Alcuni particolari che uniscono al brano evangelico: l'ansia che spunti il giorno (vs 29) richiama l'attesa delle donne, fermate dal comandamento del Sabato. Alcuni marinai cercano di prendere una scorciatoia (vs 30), come Pietro che spesso cerca in fretta di passare alla soluzione dei problemi. Questa nave, che poteva diventare la causa della loro morte, diventa motivo di salvezza se rimangono in essa tutti insieme. Questo è profetico rispetto alla comunità cristiana: ci si salva tutti insieme, non da soli.

- vs 25: "State di buon animo" richiama i primi capitoli di Luca, la visitazione: "si sarebbero compiute le cose che erano state dette". C'è una fede assoluta nelle parole del Signore; questo dà una grande pace.

- "Stare di buon animo", verbo che troviamo ai vs 22 e 25, è l'esito più naturale dei discorsi che Paolo ha fatto.Tutto quello che è stato detto e che accade "è necessario", è nel disegno di Dio su quelle persone. Bisogna, deve, era necessario, è inevitabile sono espressioni che troviamo nei vangeli per esprimere la necessità di quello che deve accadere a Gesù. Anche oggi gli angeli dicono "era necessario": è la decisione di Dio di governare la storia degli uomini attraverso la Pasqua di Gesù. Questa necessità è motivo di pace, perché è la volontà di Dio anche se prevede passaggi difficili e dolorosi. Il disegno di Dio che Paolo debba comparire davanti a Cesare per portare il vangelo alle genti è il motivo della grazia della vita per tutti (vs 24). Proprio perché Paolo deve giungere a Roma, la grazia di Dio si dilata a tutte le persone che gli sono vicine. La vita di Paolo è luogo di benedizione per tutti quelli che vengono in contatto con lui. Anche Abramo era stato fatto "benedizione" per tutte le nazioni; poi, naturalmente, anche Cristo. E così, attraverso noi, pur nel nostro peccato, il Signore vuole salvare tanti che ci sono intorno. Questo vale per tutti, nel senso che ciascuno è salvato per grazia del fratello. E' per questo che bisogna rimanere insieme. Paolo parla anche del suo rapporto col Signore: "Dio del quale io sono ed al quale io rendo culto" (vs 23). E' questo il principio di tutto: una vita tutta di Dio, e tutta a Lui dedicata. Nella misura in cui le nostre vite saranno così, la grazia di Dio si riverserà su quelli che ci stanno intorno. E' un testo di grande speranza in un contesto di completa disperazione (vs 20).
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At 27, 33-44; Lc 24, 13-35 (Giuseppe)

Il pane della salvezza

- Ringraziamo il Signore che ci riunisce per offrirci anche oggi il pane della salvezza. Ringraziamolo per le opere del suo amore e chiediamo perdono per tutti i nostri peccati: particolarmente per la nostra incapacità di rendere grazie e quindi di infondere coraggio e consolazione ai nostri fratelli e alle nostre sorelle.

- Il brano di oggi contiene l'ultima parte del cap 27 che narra la conclusione del viaggio di Paolo. Vi si distinguono due sezioni: vs 33-38, tempo notturno; vs 39-44, alba del nuovo giorno. E' il 14° giorno, numero importante perché si riferisce al memoriale della Pasqua. In Es 12 è nella 14a sera che si prende l'agnello, lo si uccide, si cuoce e lo si mangia. Il modo di raccontare di Luca è un po' la rappresentazione in sintesi della storia del popolo d'Israele (uscita dalla schiavitù, difficoltà del cammino, arrivo alla terra promessa). L'alba del nuovo giorno è il tempo decisivo della salvezza, richiama Mt 14 dove il Signore portò i suoi a destinazione all'inizio del nuovo giorno. Bella l'esortazione di Paolo a prendere cibo, memoriale della Pasqua; tutto il vs 34 ha un significato di tipo salvifico. La salvezza sta in quel frumento di cui loro sono digiuni da 14 giorni e di cui si liberano dopo aver mangiato. Il ringraziamento di Paolo è personale: gli altri assistono a questo ringraziamento e lo guardano mangiare. C'è grande differenza rispetto al vangelo di domenica scorsa, dove il cibo spezzato veniva distribuito; qui no. Qui Paolo prende il cibo, rende grazie e dopo averlo spezzato comincia a mangiarlo mentre gli altri assistono. Ricorda l'ultima cena, dove solo Gesù entra nella passione e morte; gli altri assistono, ma poi lo abbandonano. Bello anche quello che succede al vs 38: il grano rimasto viene eliminato. Questo è una ripresa importante della memoria della manna, che accompagna il popolo d'Israele solo durante la traversata del deserto. In Giosuè 5, 10 si parla di questo 14° giorno e del fatto che, giunti a destinazione, la manna finisce perché è il cibo del cammino. Anche qui c'è una grossa differenza con la raccolta degli avanzi dopo la moltiplicazione dei pani, tutto questo vuole sottolineare che i segni finiscono, mentre il cristiano rimane in eterno. 

Nella seconda parte si sottolinea che la terra alla quale si sono avvicinati è sconosciuta. Questo è un rilievo importante: anche nel vangelo di oggi (Emmaus) non c'è riconoscimento, poi si passa alla conoscenza allo spezzar del pane. Anche in Gv 21 c'è la stessa dinamica: i discepoli in un primo momento non riconoscono Gesù, poi il brano si conclude con: "Venite a mangiare". Ma nessuno osava chiedere: "Chi sei?" Sapevano bene che era il Signore. Così è la nostra vita di fede, è un continuo passaggio dalla non conoscenza alla conoscenza, dalla tenebra alla luce. 

Bello l'intervento del centurione che vuole salvare Paolo (vs 23) e per questo impedisce il progetto dei soldati che volevano uccidere i prigionieri. Questo atteggiamento ricorda la vendita di Giuseppe (Gen 37, 21), quando Ruben "sentì, e volle salvarlo dalle loro mani". Sia il centurione Giulio che Ruben vogliono salvare e c'è un loro intervento per questo. Quando al vs 30 i marinai volevano fuggire, Paolo era intervenuto per la salvezza di tutti. Questo per dire che la salvezza degli uni è legata alla salvezza degli altri; qui il centurione ordina che si proceda ed avviene che tutti si salvano al di là delle distinzioni, grado sociale, posto politico: c'è una salvezza universale.
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At 28, 1-10; Lc 24, 36-43 (Giuseppe)

La presenza del Risorto va colta nella vita quotidiana

- Oggi celebriamo la memoria di San Lorenzo, diacono e martire della chiesa di Roma. Raccogliamo dalla testimonianza del diacono Lorenzo una grande esortazione a dare la vita per i nostri fratelli e a considerare ogni persona il tesoro del Signore. Ritroviamo nella testimonianza di questo martire la via quotidiana di offerta di ogni nostra attività e di ogni nostra vicenda. Chiediamo perdono al Signore deponendo davanti a Lui i nostri dubbi, i nostri ragionamenti, le nostre mancanze di fede nella presenza del Risorto in mezzo a noi.

- vs 2: "umanità", termine non comune: lo ritroviamo solo nella lettera a Tito. "Ci accolsero": verbo usato spesso in riferimento a Gesù ed anche per l'accoglienza dei fratelli. E' bello che qui sia uno straniero che accoglie tutti, richiama il buon Samaritano che "accolse" l'uomo ferito. Il prossimo è colui che ci accoglie con misericordia, ci è vicino e ci ama.

- Interessante il termine per indicare queste popolazioni, che si rifà alla loro lingua. E' una lingua incomprensibile, né greco, né latino, ma c'è un linguaggio di gesti che permette una comunicazione molto viva. 

- Colpise il quadro nel quale Paolo e compagni sono accomunati alla sorte di tutti: dalla parte dei salvati, non di coloro che salvano. E' una terra ignota, ma di salvezza; c'è un grande fuoco che li accoglie (filantropia degli abitanti) e c'è Publio che li ospita tutti con benevolenza. Nulla distingue Paolo e compagni dagli altri naufraghi.

- Il racconto di Luca dà maggior rilievo ai primi momenti del soggiorno, che dura circa tre mesi. Già questo serve per sottolineare l'accoglienza ricevuta (vs 2, 7, 10). Si può dire che è uno di quei casi in cui c'è un'accoglienza caritatevole da parte di persone estranee al Dio di Israele. In Mt 25 dice che è su questa carità che c'è l'ultimo appello ("mi avete dato da bere, vestito, ospitato"). Nel quadro complessivo c'è anche un certo posto assegnato al ministero di Paolo (vs 8-9): va a visitare un malato, prega, impone le mani, lo guarisce. La cosa poi si ripete con molti altri. E' bello anche che Paolo si dia da fare per alimentare il fuoco, c'è una forte rappresentazione simbolica in questo. La "vipera" del vs 3 nei versetti successivi è indicata col termine "bestia" che troviamo nell'Apocalisse. La "bestia" è vinta dalla preghiera, dall'osservanza dei comandamenti e dalla testimonianza fino al sangue. Questa "bestia" che pende dalla mano di Paolo è un ricordo forte della Pasqua (Cristo che pende dalla Croce). 

La reazione degli isolani davanti a questo fatto è una reazione religiosa: danno due interpretazioni entrambe molto sacralizzanti. Paolo o è un'assassino, o è un dio. Passano dal demonizzare al divinizzare. Il realismo cristiano è l'opposto di questo loro comportamento. Vedi anche il brano del vangelo di oggi: Gesù sta con loro, comunica la pace, mangia con loro, li solleva dai loro dubbi di fede soggettivi che sono poco importanti rispetto all'oggettiva presenza del Risorto. Una presenza preziosa che va colta in termini quotidiani.
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At 28, 11-22; Lc 24, 44-49 (Giuseppe)

I fratelli e le sorelle sono motivo di ringraziamento a Dio e di incoraggiamento

- Celebriamo oggi la memoria di Santa Chiara di Assisi, vissuta fino a 25 anni dopo la morte di San Francesco. Chiara ha lasciato una regola, degli scritti e delle lettere che esprimono una grande fede in Gesù. Ci affidiamo alla sua intercessione per chiedere anche noi gli stessi sentimenti. Ringraziamo Dio per tutti i suoi doni, particolarmente per i fratelli e le sorelle, che sono motivo anche del nostro pentimento per tutte le volte in cui non siamo stati capaci di dare loro i segni del perdono, della carità, della gioia e della comunione.

- Bello l'atteggiamento di Paolo che rivendica ancora una volta la sua appartenenza al popolo d'Israele nonostante le accuse che l'hanno spinto fino a Roma. E' un insegnamento anche per noi riguardo i rapporti con i fratelli. Quest'atteggiamento predispone i giudei di Roma all'ascolto.

- vs 15: richiama il cap 23 quando Paolo è in prigione e viene incoraggiato dalla visione del Signore. C'è sempre Gesù accanto a Paolo ed è bello che lui ringrazi i fratelli usando il verbo liturgico dell'eucarestia, come se nei fratelli vedesse Gesù.

- Si può notare quanta attenzione circondi Paolo in quest'ultima parte del viaggio. Anche il fermarsi una settimana a Pozzuoli sembra sia stato di tutti. Nella richiesta dei fratelli di fermarsi a Pozzuoli c'è un gran desiderio di comunione, culmine della vita cristiana. Quanto Paolo dice nel primo incontro coi giudei di Roma mostra che egli si considera del tutto interno al suo popolo; ed anche loro parlano di setta, cioè di uno dei molti gruppi interni al loro mondo religioso. Sanno solo che, proprio internamente a loro, questa setta trova opposizione. Paolo ha anche chiaro che l'essersi appellato a Cesare (cosa grave per un giudeo) è stata una necessità e che con questo appello non ha voluto ripudiare il suo popolo.

- Nella prima parte del testo il racconto di Luca ripete più volte il numero 3 (3 mesi a Malta, 3 giorni a Siracusa, ecc), ed una volta il numero 7 (7 giorni a Pozzuoli). C'è forse l'intendimento di aggiungere, accanto ai segni della cultura pagana (insegna della nave, soldati, imperatore), anche i segni della vita cristiana (la Pasqua di Gesù). I fratelli di cui si parla ai vs 14-15 si può pensare siano dei cristiani. In tal caso Paolo arriva a Roma (circa nell'anno 60) e trova già dei cristiani. Oppure sono giudei, oppure ebrei che credono in Gesù. Quest'ambiguità c'è, ci sono dialoghi molto ricchi, molte relazioni importanti (vs 15: "Avendo reso grazie a Dio, trovò coraggio"). Paolo aveva bisogno di segni d'incoraggiamento, d'accoglienza. Si può ricordare il passo del vangelo di domenica scorsa (Mt 14, 22-33) quando i discepoli, vedendo venire il Signore, si turbano; Gesù dice: "Sono io, coraggio!" usando lo stesso termine del vs 15. C'è comunque un certo contrasto con la scena degli Atti dove Paolo ringrazia Dio e vive l'incontro coi fratelli all'interno del suo dialogo col Signore. Quest'attegiamento di ringraziamento (eucaristico) si trova molto spesso nei primi versetti delle lettere di Paolo. I fratelli e le sorelle che ci stanno attorno sono motivo di ringraziamento a Dio, ed anche d'incoraggiamento. Nel suo discorso (vs 20), Paolo dice di essere lì a causa della "speranza di Israele"; questa speranza è la resurrezione dei morti, di tutti i morti (cap 23 e 26); è uno dei temi principali degli Atti. 

Nella risposta dei giudei c'è una punta d'opposizione molto forte. Paolo dice chiaramente che è stato costretto ad appellarsi a Cesare, mentre prima non sembrava così: è la prima volta che lui parla di questa costrizione. Gli interlocutori ribaltano i termini dicendo: "Sappiamo che questa setta trova dovunque opposizione". Nel dialogo con i giudei c'è già il presupposto per la rottura che vedremo domani.
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At 28, 23-31; Lc 24, 50-53 (Giuseppe)

Paolo accoglieva tutti annunziando il regno di Dio

- Ringraziamo Dio per i doni che ci ha fatto in questi mesi attraverso la lettura degli Atti. Abbiamo guardato e forse non abbiamo visto, abbiamo ascoltato ma spesso ci siamo chiusi. Chiediamo perdono per tutte le nostre cecità e sordità, per ogni nostra resistenza all'opera che lo Spirito vuole compiere in noi per mezzo della Parola.

- vs 30: "Accoglieva tutti". La parola "tutti" si ritrova spesso negli Atti: tutti erano assidui nella preghiera, il giorno di Pentecoste si trovavano tutti nello stesso luogo. Questo "tutti" è il fondamento della Chiesa. Di contro i giudei sono il popolo eletto (separato), ma non sono la totalità, non c'è unanimità fra loro: alcuni aderiscono all'annuncio di Paolo, altri se ne vanno discordi. Al cap 27, 25 l'Angelo dice a Paolo: "Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni", ebrei e pagani. Paolo esortava tutti a prendere cibo, e tutti si possono mettere in salvo. La salvezza, il rianimarsi, l'essere accolti, è per tutti. Tutti sono chiamati ad essere salvati, questa è la caratteristica della chiesa.

- vs 23: Paolo parla dalla mattina alla sera, questo prolungarsi del suo annuncio richiama l'opera di Dio nella Genesi, come fosse un prolungamento dell'azione creativa di Dio attraverso la predicazione nel nome di Gesù.

- Negli ultimi versetti del testo si vede che Paolo è sempre prigioniero, ma la Parola no. Anzi, forse proprio perché lui è in condizioni di piccolezza e restrizione, la Parola va più spedita. E' bello che gli Atti si concludano con quest'annuncio continuo e libero.

- vs 28: "La salvezza di Dio viene ora rivolta ai pagani": "ora" non c'è, ed il tempo non è un presente ma un passato. Non è un punto e a capo. C'è un dato di novità, l'apertura dell'annuncio alle genti, ma non ci sono categorie (buoni e cattivi). L'annuncio diventa cosmico, ma appunto per questo è aperto a tutti, giudei compresi.

- Il metodo che Paolo adotta coi giudei, basato sulle Scritture, sembra sicuro; se non ha successo è perché c'è un mistero. Per i pagani l'annuncio sarà diverso ed avrà un esito diverso.

- Oggi notiamo una grande uniformità fra il vangelo e gli Atti. La novità del vangelo viene dalla fedeltà dei padri che "Stavano sempre nel tempio lodando Dio". Questa è la grande conferma di tutto il discorso degli Atti: si continua sempre a stare nel tempio.

- Viene ripresentato qui a Roma lo stesso metodo per comunicare il vangelo che usavano nelle sinagoghe. Al cap 17 dice infatti che i giudei di Berea esaminavano ogni giorno le Scritture per vedere il loro compimento in Gesù. Alla fine del cap 18, Apollo, uomo colto, addestrato nelle scritture, insegnava ciò che si riferiva a Gesù e poi venne accolto da Priscilla ed Aquila. L'itinerario è dall'AT fino a Gesù. Quello che impressiona a Roma è che tutto si svolge in un giorno solo ed in base alle posizioni che si prendono in quel giorno si gioca il problema della fede. Alcuni aderirono, altri non credettero (il "vollero" è un'aggiunta della versione italiana). Il verbo "convincere" di vs 23 e 24 ci fa capire che Paolo, attraverso la persuasione, vuole convincere alla fede. E' un verbo importante: si ragiona sulle Scritture e si cerca di convincere l'interlocutore. Accanto al convincimento c'è "rendendo la sua testimonianza": Paolo aggiunge alle profezie, di cui mostra il compimento, la sua personale testimonianza. Al cap 23 Paolo ricorda la visione notturna e le parole del Signore: "Coraggio, è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma". L'annuncio di Paolo è una parola carica di tutto il suo vissuto. Al cap 17, nel discorso fatto all'Areopago, Paolo non parla dei Profeti, né del fatto che Gesù è il compimento delle Scritture; dice cose molto diverse perché ha altri interlocutori che non possiedono il patrimonio d'Israele.

Sull'esito di quest'ultima testimonianza di Paolo, il disaccordo (mancanza di accordo delle voci, mancanza di sinfonia) richiama le parole di Simeone "Gesù segno di contraddizione", ed anche le parole di Gesù quando in Lc 12 dice che è venuto a portare la divisione. Così anche qui l'atto di fede provoca divisione. In quest'ultima testimonianza c'è molta insistenza sulla profezia, che richiama due punti del vangelo di Luca: Lazzaro ed il ricco Epulone ("non saranno persuasi neppure se..") e il cap 24 vs 25 (il rimprovero di Gesù ai discepoli di Emmaus.

Gli Atti finiscono un po' a sorpresa. Non si parla né della morte di Pietro, né di quella di Paolo. Paolo è vivo, questo è il significato. La storia non è finita, continua la testimonianza di Paolo, la Parola sta facendo la sua corsa al di là delle parole che passano.




